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BOCCONI@ALUMNI a cura di Andrea Celauro

Èpartita la marcia di avvicina-
mento alla Mba reunion
2013 , la seconda edizione

dell’appuntamento organizzato
da SDA Bocconi e BAA, che vede
riunirsi in Bocconi, dal 17 al 19
maggio, i diplomati delle diverse
tipologie di Mba per tre giorni di
networking e formazione. Quattor-
dici le classi che parteciperanno
quest’anno, tra Mba full time, Exe-
cutive Mba, Executive Mba sera-
le e Global executive Mba, coin-
volte per quinquennio a partire da
quella del 1978 e fino a quelle on
campus. Un’occasione per ritro-
vare i vecchi colleghi di corso, per
allargare il proprio cerchio di
conoscenze all’interno della com-

munity degli Mba SDA Bocconi
e per aggiornare le proprie com-
petenze. Quest’anno inoltre è an-
che l’opportunità per partecipare
attivamente al sostegno di studen-
ti meritevoli: la SDA Bocconi ha
infatti istituito la Mba Reunion
2013 Scholarship, una o più bor-
se di studio da 43.500 euro per
permettere a studenti particolar-
mente brillanti e motivati di fre-
quentare un Master in business
administration (direzionesvilup-
po@unibocconi.it ). Tante le atti-
vità in programma anche per
questa edizione della Reunion:
sessioni plenarie e panel temati-
ci su economia, management, fi-
nance e marketing e attività di

team building particolari, come la
sfida di cucina a squadre con de-
gustazione finale delle pietanze.
Aggiornamento professionale,
networking e team building dun-
que. Come emerge anche dalle
vive parole di chi sta contribuen-
do a organizzare la Mba Reunion
2013, i class leader.

LUCIANO
GOBBI (Mba 3)
L’Mba Reunion è
sì ritrovarsi, ma in
un momento stori-
co come questo,

caratterizzato da un grande cam-
biamento, è anche l’opportunità
di aggiornarsi uscendo dalla rou-

Stare gomito a gomito praticamente per 24 ore al giorno, come si fosse al militare, non può non creare forti legami. È successo an-
che ad Alberto Brunelli Bonetti, alumno Bocconi attivo nel settore risk management per la Erm Italia, sezione nostrana di una so-

cietà di consulenza ambientale internazionale, che dall’esperienza intensa dell’Mba ha trattenuto, oltre alle competenze, an-
che un profondo spirito di appartenenza. Uno spirito che lo ha portato, come ultimo atto in termini di tempo, a rispon-
dere all’appello della Bocconi Alumni Association e contribuire ad una delle borse merit award della Bocconi che l’asso-
ciazione finanzia. “Si tratta di premiare il merito”, sottolinea Brunelli Bonetti, “di favorire la selezione di chi, pur aven-

do le qualità, potrebbe non avere le possibilità per permettersi il corso universitario”. Il risk manager, che negli anni
è stato attivo anche come consigliere dell’Amsda, l’associazione alumni master SDA Bocconi (prima che questa, come

le altre sigle delle associazioni alumni dell’università, confluisse nella BAA), torna con la mente al periodo in cui era
lui stesso uno studente in via Bocconi 8, nella classe 13 dell’Mba full time. Sedici mesi di intenso lavoro “che

mi hanno lasciato anche profonde amicizie tra i colleghi”, racconta. “C’era sì molta competizione, ma non
mancava mai lo spirito collaborativo da parte di tutti, soprattutto da parte dei più forti. Ricordo gran-

de correttezza e fair play, motivo per cui ho imparato molto non solo dai docenti ma anche dai col-
leghi”. È il “buon rispetto delle regole” quello che ha imparato e che ricorda Brunelli Bonetti, “ca-
ratteristica che non forma solo sul lavoro ma anche nelle decisioni della vita quotidiana”.

Alberto Brunelli Bonetti, sostenitore del merito

““LL’’UUnniivveerrssiittàà  ooppeerraa  iinn  aasssseennzzaa
ddii  ooggnnii  ffoorrmmaa  ddii
ddiissccrriimmiinnaazziioonnee,,  ddiirreettttaa  ee
iinnddiirreettttaa,,  rreellaattiivvaa  aall  ggeenneerree,,
aallll’’eettàà,,  aallll’’oorriieennttaammeennttoo
sseessssuuaallee,,  aallllaa  rraazzzzaa,,  aallll’’oorriiggiinnee
eettnniiccaa,,  aallllaa  ddiissaabbiilliittàà,,  aallllaa
rreelliiggiioonnee  oo  aallllaa  lliinngguuaa””..  CCoossìì  ssii
lleeggggee  nneelllloo  ssttaattuuttoo  ddeellllaa  nnoossttrraa
uunniivveerrssiittàà..  PPeerr  rriieemmppiirree  ddii  vvaalloorree
qquueessttee  ppaarroollee  ddaa  sseemmpprree  llaa
BBooccccoonnii  mmeettttee  iinn  ccaammppoo  aazziioonnii
uuttiillii  aa  rriimmuuoovveerree  qquuaalluunnqquuee
ffoorrmmaa  ddii  ddiissccrriimmiinnaazziioonnee..  AA
ppaarrttiirree  ddaa  qquueellllaa  cchhee  ppuuòò
ddeerriivvaarree  ddaallllaa  ccoonnddiizziioonnee  ssoocciiaallee
iinn  ppaarrttiiccoollaarree  ddeeii  ssuuooii  ssttuuddeennttii  oo
ppoossssiibbiillii  ttaallii..  IInn  qquueessttoo  ppeerriiooddoo
ddii  ccrriissii  ee  ddii  ffoorrttee  ddiissaaggiioo  ssoocciiaallee
llaa  BBooccccoonnii  ee  iioo  iinn  pprriimmaa  ppeerrssoonnaa
sseennttiiaammoo  ccoommee  iimmppeeggnnoo  mmoorraallee
qquueelllloo  ddii  rreennddeerree  ddaavvvveerroo
ll’’uunniivveerrssiittàà  uunn  lluuooggoo  aappeerrttoo  ee
ssoopprraattttuuttttoo  iill  ppuunnttoo  ddii  ppaarrtteennzzaa
ddii  uunnaa  rriinnnnoovvaattaa  mmoobbiilliittàà
ssoocciiaallee  cchhee  pprreemmii  iill  ttaalleennttoo  ee  iill
mmeerriittoo..  PPeerr  qquueessttoo  ll’’uunniivveerrssiittàà
ssoossttiieennee  eeccoonnoommiiccaammeennttee  ee  ccoonn
uunnaa  mmoolltteepplliicciittàà  ddii  sseerrvviizzii  ii
pprroopprrii  ssttuuddeennttii  iinnvveesstteennddoo  oollttrree
2222  mmiilliioonnii  ddii  eeuurroo  aallll’’aannnnoo..
SSeeppppuurree  ll’’iimmppeeggnnoo  èè  ggiiàà  mmoollttoo
ssiiggnniiffiiccaattiivvoo,,  eessssoo  nnoonn  èè  aannccoorraa
ssuuffffiicciieennttee..  AApprriirree  ll’’uunniivveerrssiittàà  aaii
ggiioovvaannii  mmeerriitteevvoollii  mmaa  iinn
ccoonnddiizziioonnii  ddii  ddiissaaggiioo  èè  uunn
ddoovveerree  nnoonn  ssoolloo  ddeellllaa  BBooccccoonnii
mmaa  ddii  ttuuttttaa  llaa  ccoommuunniittàà
bbooccccoonniiaannaa..  LLee  ppoossssiibbiilliittàà  ppeerr
aaiiuuttaarree  llaa  BBooccccoonnii  aadd  aaiiuuttaarree  ii
nnuuoovvii  ttaalleennttii  ssoonnoo  mmoolltteepplliiccii
((wwwwww..uunniibbooccccoonnii..iitt//ssoossttiieenniibbooccccoo
nnii))  aa  ppaarrttiirree  ddaallllaa  nnuuoovvaa  MMbbaa
RReeuunniioonn  22001133  SScchhoollaarrsshhiipp  ddii
ccuuii  ssii  ppaarrllaa  pprroopprriioo  iinn  qquueessttoo
nnuummeerroo..

AAnnddrreeaa  SSiirroonnii,,  rreettttoorree

CARI ALUMNI

�

Mba reunion 2013, si parte!

fundraising news 
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tine quotidiana e tornando in
quell’ambiente stimolante che è
l’università. Si crea un atmosfe-
ra di condivisione con gli alum-
ni più giovani che favorisce il pas-
saggio di conoscenze e competen-
ze e, cosa importante, è l’occasio-
ne di confrontarsi con i colleghi
che sono andati a lavorare al-
l’estero.

PIERPAOLO
RIVA (Embas 2)
La prima cosa che
fa la differenza in
una Mba Reunion
è il fattore emo-

zionale: il suo scopo, infatti, è quel-
lo di far rivivere i momenti più bel-
li dell’esperienza passata. E que-
sto è un grande valore aggiunto. E
poi aggiornamento professionale
e networking, nell’idea di condi-
videre non solo saperi ma anche
un senso di appartenenza e di ade-
sione a certi valori sociali. Perché
se manca questo spirito, se si con-
dividono solo interessi, si entra nel
baratro del lobbismo.

GIACOMO
F R I Z Z A R I N
(Emba 5) 
In un paese che
non premia la con-
centrazione di ri-

sorse e di capitale umano, ma al
contrario non fa che incentivarne
la dispersione, un evento come la
Mba Reunion crea un punto di ag-
gregazione per il management ita-
liano. È quindi un momento per
riflettere tutti insieme su come
contribuire al miglioramento del
paese. E poi, sull’aggiornamento
professionale: questi momenti
sono oro. Un manager fermo, che
non si evolve, non è adatto all’eco-
nomia dinamica di oggi.

ALBERTO
PALAVERI
(Embas 7) 
Da un’Mba Reu-
nion si porta sem-
pre a casa qualco-

sa. Perché ci si interroga sul
proprio agire quotidiano con-
frontandosi con colleghi e perso-
naggi che, magari in altri settori,
vivono però le nostre stesse ten-
sioni. Ed è importante il fatto che
l’esperienza degli approfondi-
menti tematici sia fatta con i
colleghi di allora. Perché ci sono
un’affinità e un feedback profon-
do che permettono un confronto
molto più immediato. Non sareb-
be lo stesso in un corso azienda-
le, nel quale ci sarebbe comun-
que bisogno di tempo per entra-
re in sintonia.

Tutto ha avuto origine una sera del 1998 nelle sale di quello che allora era il ristorante El Japonès, a Barcellona. Qui,
intorno a un tavolo, è nato il primo nucleo di rappresentanza degli alumni Bocconi nella città catalana. Intorno a quel
tavolo anche Maurizio Cartone, oggi direttore commerciale di Ferrero in Spagna, che dal 2007 guida il chapter. Oggi,
insieme a lui, c’è un nocciolo duro di bocconiani a gestire la sezione (Massimo Tisci, Umberto Ferraris, Achille Capu-
ti, Sergio Soprani, Alex Ciherean e successivamente Lea Rogosic) e una cinquantina, tra soci e interessati, che ne se-
guono le attività. “Tra questi, molti giovani neolaureati o che si trovano in città per il double degree che la Bocconi
intrattiene con l’Esade”, spiega Cartone. Dall’anno scorso, la BAA Barcellona gode del riconoscimento ufficiale, come
associazione, da parte delle autorità spagnole. “Le nostre attività ruotano intorno a tre pilastri: le sessioni con diri-
genti o esponenti del mondo accademico, gli eventi sportivi (il 17 marzo alcuni dei nostri parteciperanno alla mara-
tona di Barcellona) e gli appuntamenti conviviali e di networking”. In questo periodo, la BAA Barcellona, che è an-
che in diretto contatto con l’Associazione Casa degli italiani, sta lavorando all’allargamento del bacino soci e alla seg-
mentazione dell’offerta per aree di interesse. E gli spunti sicuramente non mancano, anche perché, come in Italia,
la situazione spagnola è tutt’altro che rosea. “La Spagna sta convivendo con un tasso di disoccupazione del 26% e
ciò si ripercuote soprattutto sui giovani, che oggi stanno diventando una generazione di professionisti dello stage. E
anche Barcellona, che negli anni passati viveva il mito di città con grandi opportunità, segna il passo”. 

Maurizio Cartone: Barcellona in salsa giappoAlberto Brunelli Bonetti, sostenitore del merito

Per essere aggiornato sulle attività a te
riservate segui la Bocconi Alumni Association

www.alumnibocconi.it

Mba reunion 2013, si parte!

Voglio lavorare in Cina
Bocconi&Jobs, l’iniziativa organizzata dal Career service per avvi-
cinare studenti e laureati alle aziende, parla cinese: dopo l’edizio-
ne pilota dell’anno scorso, il 22 marzo B&J torna a Shanghai. Ven-
titré le aziende che hanno aderito e che incontreranno i ragazzi par-
tecipanti nelle sale dello Swissotel Grand Shanghai, dalle ore 10

alle 15. Per informazioni e per partecipare bocconiandjobsabroad@unibocconi.it

Neolaureati, è in arrivo la vostra giornata
Hanno discusso la tesi specialistica o quella del corso di laurea in giurisprudenza, adesso la
Bocconi li invita a riunirsi per una giornata di festa: è la Giornata del laureato che si terrà il
27 marzo. L’evento è l’occasione anche per illustrare i servizi del Career Service, della BAA
e della formazione post-lauream. Per informazioni: velati@unibocconi.it

Lugano cucina con lo chef
Una serata in cucina guidati da uno chef professionista per apprendere qualche piccolo segreto e im-
parare a preparare un intero menu. A organizzarla è il chapter di Lugano presso il negozio Ernesto
Meda Cucine in via Pelli 5. Il prezzo per la partecipazione è 100 franchi svizzeri e i posti disponibi-
li sono 20. A fine serata tutti a cena. Per informazioni: michele.cassiani@alumnibocconi.it.

In visita all’incubatore
Un pomeriggio alla H-Farm ventures, incubatore del settore digitale e dei new media. L’appuntamen-
to è il 22 marzo dalle 13 con l’Area Brescia e i posti disponibili sono 20 (areabrescia@alumnibocconi.it).
I partecipanti avranno modo di confrontarsi con il fondatore della società Riccardo Donadon.

La BAA a portata di smartphone
La Bocconi alumni association è sempre più a portata di mano, anzi di smartphone: è infatti dispo-
nibile l’applicazione ufficiale della BAA per i sistemi Apple iOS, Android e i telefonini dotati di Java.
Info su www.alumnibocconi.it

L’Italia dell’Istat
Appuntamento con una fotografia dell’Italia. Il 19 marzo si terrà in Bocconi il 14esi-
mo dinner speech organizzato dalla BAA: ospite della cena con i soci dell’associa-
zione sarà Enrico Giovannini, presidente dell’Istituto nazionale di statistica. “Oltre
le apparenze, l'Italia dell'Istat: numeri, analisi, trend” il tema della serata, 65 euro
il costo per i soci BAA e 35 per i soci studenti.

dal network
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BOCCONI KNOWLEDGE a cura di Fabio Todesco

Quando una buona
governance non paga

Some Banks Perform
Better?, un articolo di
Andrea Beltratti (Di-
partimento di finanza) e
René Stultz (Ohio Sta-
te University) pubblica-
to sul Journal of Finan-
ce Economics.
Le banche con le mi-
gliori performance nel periodo
di crisi “sono banche più tradi-
zionali”, hanno scoperto gli au-
tori analizzando i conti di 164

grandi istituti in 32
paesi, con “una quota
di equity significati-
vamente maggiore e,
dunque, una leva infe-
riore alla fine del
2006”. Hanno un più
alto rapporto di depo-
siti, non soggetti a fu-

ghe quando assicurati, sulle
attività, e sono meno diversifi-
cate delle altre, provenendo
spesso da paesi con una più
stretta regolamentazione. Ma,
soprattutto, sono le banche con
la governance più lontana dagli
interessi degli azionisti, secon-
do un indice costruito con i dati
di Institutional Shareholder Ser-
vices su caratteristiche del con-
siglio quali l’indipendenza, la
composizione dei comitati, le di-
mensioni e la trasparenza. Tale
conclusione confuta le idee
prevalenti sulla governance.
La ragione principale di un ri-
sultato così controintuitivo,
spiegano Beltratti e Stultz, è con
ogni probabilità la diversifica-
zione di portafoglio intrapresa,
prima della crisi, dalle banche

�

Un consiglio di ammini-
strazione vicino agli in-
teressi degli azionisti

(shareholder friendly) si è rive-
lato uno svantaggio per le gran-
di banche internazionali nel
corso della crisi del credito
che si è protratta da metà 2007
alla fine del 2008. Questa è la
conclusione più sorprendente,
controintuitiva e, se vogliamo,
scomoda di The Credit Crisis
around the Globe: Why Did

Andrea Beltratti

NOMINE & PREMI

��� RODOLFO
BAGGIO. Il board del-
l’International Federa-
tion for IT and Travel &
Tourism (IFITT) ha nomi-

nato Rodolfo Baggio (Dipartimento di anali-
si delle politiche e management pubblico) vi-
cepresidente della federazione, affidandogli
un mandato di due anni. IFITT è una comu-
nità globale e indipendente per la discussio-
ne, la condivisione e lo sviluppo di conoscen-
za sull’uso e l’impatto delle nuove tecnolo-
gie di informazione e comunicazione nell’in-
dustria turistica.
Fondata nel 1997 con sede a Innsbruck, Au-
stria, IFITT può vantare più di 300 membri
di estrazione accademica o professionale da
ogni parte del mondo, con prevalenza dell’Eu-
ropa occidentale.

��� EMANUELE
BORGONOVO (Di-
partimento di scienze del-
le decisioni) è stato nomi-
nato presidente del Comi-
tato tecnico per l’analisi
dell’incertezza (Technical Committee on Un-
certainty Analysis) dell’European Safety and
Reliability Association (ESRA), con decorren-
za 1 gennaio 2013. ESRA è un’associazio-
ne internazionale non-profit per l’avanzamen-
to e l’applicazione delle tecnologie di sicurez-
za e affidabilità in ogni area di utilizzo. Si trat-
ta di un’organizzazione ombrello, i cui mem-
bri non sono individui, ma società professio-
nali nazionali, organizzazioni internazionali
e istituzioni di alta formazione.

Perché fallisce il sogno dell’auto modulare
Negli ultimi due decenni, l'industria automobilistica ha perseguito, senza successo, il sogno di “modularizza-
re” la progettazione dei veicoli, cioè di scomporre in macro moduli semiautonomi le automobili (plancia, chas-
sis, trasmissione, porte, sistemi di climatizzazione e di sicurezza ecc.) e di assegnarne la progettazione a gran-
di fornitori di sistemi tecnologici specializzati, in modo da ridurre gli investimenti e sfruttare le competenze
tecnologiche dei fornitori. Nell’articolo Modularity, Interfaces Definition and the Integration of External Sour-
ces of Innovation in the Automobile Industry, di prossima pubblicazione in Research Policy, Arnaldo Ca-
muffo (Dipartimento di management e tecnologia), Anna Cabigiosu e Francesco Zirpoli (Università Ca’ Fo-
scari) mostrano come tale sogno non si sia realizzato e indagano le dinamiche delle definizioni delle inter-
facce tecnologiche tra le componenti dei veicoli. La standardizzazione e stabilizzazione delle inter-
facce tecnologiche è, infatti, uno degli elementi salienti della modularità e gli autori analizzano
come e perché in realtà ciò non avvenga. L’articolo si concentra sul processo di sviluppo del
veicolo e in particolare sul processo attraverso cui case automobilistiche e fornitori defini-
scono le interfacce tecnologiche tra i “pezzi” delle automobili.
www.knowledge.unibocconi.it/moduli
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Negli ultimi anni, le aziende si
sono sempre più allontanate
da un modello gerarchico e in-
tegrato di supply chain in favo-
re di reti interorganizzative più
frammentate, costituite da par-
tnership strategiche con unità
esterne. Benché questo trend
sia ben noto e visibile in setto-
ri come quelli automobilistico,
tessile, e dell’abbigliamento,
alcune ricerche empiriche mo-
strano come si stia ora diffon-
dendo anche in contesti in cui
giocano un ruolo centrale le tec-
nologie digitali, che consento-
no di lavorare abbattendo le tra-
dizionali barriere temporali,
spaziali e funzionali.
In un recente articolo intitola-
to Digital Business Strategy
and Value Creation: Framing
the Dynamic Cycle of Control
Points, in corso di pubblicazio-
ne su MIS Quarterly, Marghe-
rita Pagani (Dipartimento di
marketing) analizza gli effetti
dell’evoluzione tecnologica sul-
la struttura e dinamiche dei

punti di controllo nei network
di valore digitali. L’articolo trae
spunto da uno studio dell’indu-
stria europea ed americana del
broadcasting per sostenere che
le innovazioni incrementali tra-
sformano la catena del valore da
statica e fortemente integrata
verticalmente verso reti del va-
lore o ecosistemi complessi e
dinamici, caratterizzati da piat-
taforme multilaterali, mentre la
presenza di elementi innovati-
vi che causano la rottura degli

equilibri in più settori (disrup-
tion) può trasformare le reti di
valore determinando incentivi
all’integrazione e lock-in del
vantaggio competitivo.
I risultati ottenuti sono rilevan-
ti sia per la teoria sia per la pra-
tica della strategia aziendale, il-
lustrando come le innovazioni
incrementali possano trasforma-
re le tradizionali catene del
valore e come la presenza di
elementi di rottura possa favo-
rire l’emergere di mercati mul-
tilaterali basati su piattaforme
e un progressivo ritorno a una
maggiore integrazione. Inoltre,
gli ecosistemi digitali sembra-
no evolversi in modo comples-
so, per cui le aziende devono
trasformare la propria intelli-
genza organizzativa in intelli-
genza relazionale per comuni-
care con i loro stakeholder. In-
fine, si individuano le dimensio-
ni interorganizzative sulla base
delle quali può essere creato e
ottenuto valore.

Alessandro Piazza

L ’introduzione della rego-
lamentazione finanziaria,
anziché di nuova tassazio-

ne, a fronte di turbolenze come
quelle registratesi nel corso del-
la recente crisi finanziaria, si
spiega bene nell’ambito di una
moderna democrazia, secondo
Donato Masciandaro (Dipar-
timento di economia) e Fran-
cesco Passarelli (Universi-
tà di Teramo). In Financial
Systemic Risk: Taxation or Re-
gulation? (Journal of Banking
and Finance) i due economisti
modellano il rischio sistemico
come un problema di inquina-
mento e costruiscono un’econo-
mia in cui ci sono una maggio-
ranza di proprietari di portafoglio
con basso rischio di inquinamen-
to e una minoranza di proprie-
tari di portafoglio ad alto rischio.

Per essere sempre aggiornati sull’attività di ricerca
che si svolge in Bocconi consultare il sito

www.knowledge.unibocconi.it

Donato Masciandaro

Il rischio inquina anche te. Regolamentalo!
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Cambia la catena del valore digitale Brevetti diversi
salute migliore
Nel settore della ricerca sulle malattie tro-
picali si registra una delle maggiori disegua-
glianze esistenti a livello globale, a cui ci si
riferisce come ad uno scarto “10/90” per-
ché soltanto il 10% della spesa mondiale per
la ricerca in campo medico è riferita a ma-
lattie che rappresentano il 90% del totale
mondiale.
Aura Bertoni (Dipartimento di studi giu-
ridici) nel suo Research and ‘Development
as Freedom’ – Improving Democracy and
Effectiveness in Pharmaceutical Innovation
for Neglected Tropical Diseases, pubblicato
nella International Review of Intellectual Pro-
perty and Competition Law
(IIC), evidenzia che ciò è
anche conseguenza del falli-
mento – economico e mora-
le – della normativa sui bre-
vetti. Bertoni, quindi, sugge-
risce che dovrebbero essere
sfruttati anche altri strumen-
ti di supporto alla ricerca; in particolare, i
partenariati pubblico-privato (“PPP”) sem-
brano presentare una combinazione di in-
centivi per la ricerca tra le più prometten-
ti, pur non essendo essi stessi immuni da cri-
ticità.
www.knowledge.unibocconi.it/tropicali

Ebbene, la regolamentazione
ha un impatto più che proporzio-
nale sugli strumenti tossici in
quanto i portafogli ad alto rischio
soffrono un maggiore impatto
dalla regolamentazione. Invece,
l'imposizione fiscale ha un im-
patto sia sui portafogli ad alto ri-
schio che su quelli a basso ri-

schio. Di conseguenza, la mag-
gioranza dei portafogli a basso
rischio ha un incentivo a prefe-
rire la regolamentazione finan-
ziaria.
Il modello prevede che l’esisten-
za di una mediana a rischiosità
superiore alla media porti a un
livello di regolamentazione re-
strittiva perché, con la regola-
mentazione, l’esternalità di una
riduzione del rischio colpisce in
gran parte i produttori di alto ri-
schio, mentre con una tassa an-
che i produttori di basso ri-
schio dovrebbero pagare i costi.
Le società democratiche di oggi,
popolate da proprietari di porta-
foglio a basso rischio, hanno per-
ciò una maggiore probabilità di
optare per la regolamentazione
invece della tassazione.

Gunes Gokmen

più shareholder friendly, che si
sono caricate di attività molto
fruttuose nell’immediato, ma
che hanno finito per dare risul-
tati inaspettatamente cattivi du-
rate la crisi.
Mentre la visione prevalente
vuole che le banche con consi-
gli d’amministrazione vicini
agli interessi degli azionisti
siano meno rischiose delle altre,
l’evidenza dimostra che ciò non
era vero neppure prima della
crisi e che la loro performance
durante la crisi è stata signifi-
cativamente peggiore della per-
formance delle altre banche.
“Queste evidenze”, concludono
gli autori, “sono coerenti con la
visione secondo cui le banche
che sono cresciute di più in set-
tori che hanno finito per avere
cattivi risultati durante la crisi
stavano implementando, prima
della crisi, politiche gradite
agli azionisti”. �

Margherita Pagani
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Per il diritto i figli sono tutti uguali.
Questo è il principale effetto della
modifica legislativa in tema di diritto

di famiglia dello scorso dicembre, in vi-
gore dal 1° gennaio di quest’anno (legge
219/2012).
Nel nostro ordinamento è stata così in-
trodotta una condizione legale unitaria di
figlio, che va a sostituire la precedente dif-
ferenziazione che esisteva tra i figli le-
gittimi (quelli nati nel matrimonio), i figli
naturali (quelli nati al di fuori del matri-
monio), i figli adottivi e quelli incestuosi.
D’ora in poi nel nostro diritto civile tro-
veremo un’unica denominazione per i di-
scendenti, quella di figli, senza alcun ul-
teriore aggettivo, alla quale corrisponde un
trattamento unitario della loro condizione
giuridica.
L’innovazione legislativa va salutata con
favore, in quanto pone fine a una dicoto-
mia che in origine era giustificata dal fa-
vor matrimonii, che aveva portato il legi-
slatore a delineare per i figli naturali una
condizione molto meno favorevole di
quella riservata ai figli legittimi. Un at-
teggiamento, questo, che non rispondeva
più all’attuale coscienza sociale e che mol-
ti giuristi consideravano come il residuo
di una morale familiare superata sia dal-
la Costituzione sia dalla riforma del diritto
di famiglia del 1975.
Più in dettaglio, quali sono le principali
novità contemplate da un intervento legi-
slativo a lungo atteso e attorno al quale si
era creato un vivace dibattito?

La prima importante innovazione riguar-
da il vincolo di parentela dei figli nati al
di fuori del matrimonio e di quelli adot-
tivi: costoro, infatti, non saranno più legati
da un rapporto di parentela con i soli ge-
nitori (naturali o adottivi), ma con tutti i
parenti di questi ultimi. In altre parole, an-
che il figlio nato fuori del matrimonio (o
adottato) avrà (non più solo sotto il profi-
lo affettivo, ma anche sotto quello giuri-
dico) dei nonni, degli zii, dei fratelli e dei
cugini, con importanti effetti sul piano suc-

cessorio e, in caso di separazione o divorzio
dei genitori, sul diritto a continuare a fre-
quentare i parenti di entrambi.
Altra rilevante modifica riguarda l’ab-
bassamento dell’età del figlio da ascolta-
re o dal quale ottenere un espresso con-
senso per le questioni che lo riguardino:
così, ad esempio, è previsto il diritto del
figlio a essere ascoltato in tutte le questioni
o procedure che lo riguardino a partire dai
dodici anni o, addirittura, anche prima,
qualora, come sancisce la legge, sia “ca-
pace di discernimento”. Questa novità le-
gislativa ben si concilia con le Convenzioni
in materia di diritti del fanciullo (quella
di New York del 1989 e quella di Stra-
sburgo del 1996), che già prevedevano il
diritto del fanciullo che avesse acquista-
to la capacità di discernimento ad essere
ascoltato su ogni questione che coinvol-
gesse un suo interesse.
Un’ulteriore novità concerne il regime del
riconoscimento dei figli: è stata prevista,
infatti, la possibilità di riconoscimento dei
figli incestuosi (un tempo ammessa qua-
si esclusivamente nel caso di inconsape-
volezza, da parte del genitore, della natura
incestuosa della relazione) facendo così ca-
dere un tabù che riservava loro un tratta-
mento di deciso sfavore. Tuttavia, il rico-
noscimento è subordinato alla preventiva
autorizzazione da parte del giudice, chia-
mato a valutare l’interesse del figlio e la
necessità di evitare che il riconoscimen-
to possa essergli di pregiudizio, come nel-
l’ipotesi in cui la filiazione incestuosa sia
il frutto di situazioni ‘pesanti’ (si pensi al
caso di abusi consumati all’interno della
famiglia).
Tuttavia, la riforma non è ancora giunta a
definitivo compimento: la legge 219/2012
è intervenuta solo su alcune norme del di-
ritto di famiglia, demandando alla legi-
slazione delegata il compito di portare a
termine l’importante novella entro i dodici
mesi dall’entrata in vigore. Vedremo se e
in quali altri modi il legislatore saprà svec-
chiare una normativa così sensibile. �

di Emanuele Lucchini Guastalla @

Con le modifiche legislative dello scorso dicembre viene meno l’ormai inattuale favor
matrimonii, che privilegiava quelli legittimi rispetto a quelli naturali, adottivi o incestuosi
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@emanuele.lucchini
unibocconi.it

Professore ordinario di diritto privato alla Bocconi, è
direttore del corso di laurea magistrale in
giurisprudenza della stessa università. Si occupa di
diritto ereditario, di diritto dei contratti e delle
obbligazioni e di profili civilistici del diritto societario
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Finalmente i figli sono tutti uguali

Anche gli studenti Bocconi hanno la loro rivista giuridica. È Bocconi legal papers – A student-edited journal ed è la prima
rivista italiana di settore gestita da studenti. In occasione della prossima Giornata del giurista, organizzata dalla Scuola di
giurisprudenza Bocconi in aprile, Bocconi legal papers, che pubblica online i contributi di esperti di diritto di tutto il mondo,
presenterà anche il numero zero della sua edizione cartacea. Nata nel 2008 per iniziativa di un gruppo di allievi della
Scuola di giurisprudenza Bocconi, la rivista seleziona e revisiona i contributi di professori, dottorandi, laureati e giuristi di
tutto il mondo. Gli studenti cooperano in questo compito con alcuni docenti della Scuola, che costituiscono il comitato
scientifico. Il processo di revisione offre così all’autore un’occasione unica di critica costruttiva e agli studenti la possibilità
di entrare in contatto con i temi che animano il dibattito giuridico internazionale.
bocconilegalpapers.org/

STUDENTI GIURISTI? HANNO LA LORO RIVISTA
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Le proposte concrete al governo delle docenti Bocconi su salute, turismo, migrazione,
pari opportunità, lavoro, non profit, cultura, innovazione, energia e imprenditorialità

Marzo, il mese in cui si
celebra la festa della
donna. Via Sarfatti 25 ha

scelto di non scrivere di donne, ma
di far scrivere le donne. Con
un’idea: suggerire al nuovo
esecutivo alcune azioni che devono
essere affrontate quanto prima.
Un’agenda in dieci punti su
altrettanti temi cruciali: salute,
turismo, immigrazione, pari
opportunità, lavoro, non profit,
cultura, innovazione, energia e
imprenditorialità. Ognuna in base al
proprio ambito di ricerca, alcune
docenti della Bocconi hanno
accettato di cimentarsi con
l’impresa e hanno messo nero su
bianco ciò che secondo loro
andrebbe fatto. Azioni concrete e
idee precise. Come la carbon tax,
l’aumento dei congedi parentali per
favorire il lavoro femminile, la
misurazione dei risultati in sanità,
l’introduzione dello ius soli per
facilitare la cittadinanza degli
immigrati, solo per citarne alcune.
Ecco dunque l’agenda delle donne.

L’agenda delle donne
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La salute, quando manca, diventa
l’evento della nostra vita, quello dal
quale tutto dipende. Allo stesso modo,

la sanità, quando è malata, diventa l’oggetto
per eccellenza della campagna elettorale.
È vero soprattutto per le regioni, vi-
ste le risorse che la sanità assor-
be, in alcuni casi oltre l’80% del
budget.
Negli ultimi mesi si sono sus-
seguite diverse discussioni.
Ma qual è il punto? È davve-
ro la politicizzazione delle no-
mine dei direttori generali che
mina l’efficienza e la qualità delle
cure? È davvero una regolamenta-
zione lasca dei prezzi dei beni e ser-
vizi che minaccia l’equilibrio eco-
nomico-finanziario dei budget ospe-
dalieri? È la resistenza al generico
il colpevole dell’aumento della
spesa farmaceutica? È la riduzione
dei posti letto ciò che ci salverà dal-
l’insostenibilità del sistema sani-
tario? Non è, invece, che abbiamo

perso di vista il punto?
Cominciamo dall’inizio. Il nostro sistema sa-
nitario si fonda sul principio dell’univer-
salismo delle cure, da erogare cioè a chi ne
abbia bisogno, a prescindere dal reddito

e dal profilo di rischio. Se è in que-
sti principi che vogliamo con-

tinuare a credere, cosa dob-
biamo aspettarci da un si-
stema sanitario che li in-
terpreta? Un servizio di tu-
tela della salute che abbia

come obiettivi primari l’ero-
gazione di cure efficaci, eque,

a prescindere dalla zona geogra-
fica di residenza, economicamen-
te sostenibili.
Se sono questi i risultati che ci
aspettiamo, allora misuriamoli e
partiamo da lì. Ad esempio, qual
è la mortalità per malattie cardio-
vascolari nelle regioni italiane? E
l’incidenza dei tumori? Sono fat-
tori modificabili o attengono alle
caratteristiche intrinseche della

1SALUTE
Prima misurare, poi intervenire

❮❮❮di Rosanna Tarricone,
direttore del Cergas,

Centro di ricerche sulla
gestione dell'assistenza

sanitaria e sociale
della Bocconi
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❮❮❮ popolazione nelle diverse regioni? Proba-
bilmente la prima spiegazione prevale sul-
la seconda. E allora perché queste diffe-
renze? Stili di vita scorretti o prevenzione
inefficace? Chirurghi con poca esperienza?
La lista è lunga, lunghissima, le cause pos-
sibili centinaia. E tutte vere. Con accuse in-
crociate che puntano il dito sugli sprechi,
gli scandali e vedono in un maggior cen-
tralismo del livello di governo la soluzione
o, viceversa, nella riduzione dell’inter-
vento pubblico a favore del mercato.
Il punto centrale della questione, invece,
è che se misurassimo e confrontassimo i ri-
sultati, rendendoli pubblici, avremmo lo
strumento giusto per chiedere di rendere
conto delle diverse performance. Se pre-
miassimo i migliori e incentivassimo i
peggiori a cogliere l’opportunità del con-
fronto per studiare processi di migliora-
mento, potremmo qualificare il dibattito su
quello che davvero ci interessa: una tute-
la della salute efficace, equa e sostenibi-
le. Ma i migliori devono essere premiati dav-
vero. E i peggiori devono avere la possibi-
lità di migliorare davvero.
Per farlo, se sono bravi e soprattutto cer-
ti della ricompensa, utilizzeranno tutti gli
strumenti già a loro disposizione per ren-
dere la produzione di salute efficace,
equa e sostenibile. Ridurranno i posti let-
to ospedalieri, si adopereranno per inte-
grare ospedale e territorio, programmeranno
servizi e procedure in base al reale fabbi-
sogno. Probabilmente non ci sarebbe bi-
sogno di decreti per incentivare l’utilizzo
efficiente delle risorse se ci fosse la cer-
tezza che gli sforzi saranno misurati e i mi-
glioramenti premiati. A questo punto poco
importerebbe se le cariche sono politiche
perché quello che conta sarebbe la re-
sponsabilità sui risultati. Ma anche i cit-
tadini devono fare la loro parte, senza ba-
rattare il rischio di incappare in un siste-
ma sanitario che non li tuteli con la pro-
babilità di godere di favoritismi immeritati.
Però queste scelte chiedono coraggio. È
questo il punto. �

Nel turismo l’organizzazione vince sempre sulla disorganicità, a dispetto dei vantaggi
che un territorio può avere in termini di attrattività, e il turismo italiano paga
l’incapacità di fare sistema soprattutto nella valorizzazione dei beni culturali e nello
sfruttamento delle tecnologie informatiche. I beni culturali di cui è ricca l’Italia devono
essere connessi al sistema di accoglienza della destinazione in cui sono collocati, e questo
spesso non avviene. Ci si deve inoltre porre l’obiettivo di realizzare un sistema
organizzativo tra poli culturali, una sorta di network capace di sviluppare una competitività
di sistema, in cui cooperazione e competizione possano convivere. Per quanto riguarda le
tecnologie, il ruolo che il prossimo governo dovrebbe svolgere è il sostegno alla formazione
delle competenze. Che devono essere competenze specifiche, ritagliate sul settore turistico,
e non generiche competenze informatiche, per aumentare la dotazione di skill delle pmi e
favorire lo scambio di esperienze e conoscenza sull’argomento. Un obiettivo al quale può
contribuire anche un proficuo scambio con le università e i centri di ricerca.

❮❮❮di Magda Antonioli,
direttore del Master in
economia del turismo
dell’Università Bocconi

2TURISMO
Serve un sistema

3IMMIGRAZIONE
Introduciamo lo ius soli

Gli italiani non hanno più figli, han-
no una totale sfiducia nelle loro isti-
tuzioni, sono estremamente preoc-

cupati per un futuro economico incerto. La
mancanza di prospettive e lo sconforto sono
tangibili e si riflettono in una società di-
sgregata in cui interessi locali e particolari
prevalgono sull’interesse genera-
le,immobile e incapace di attua-
re le riforme di cui il paese ha
urgente bisogno.
La società americana, a trat-
ti dura e inflessibile, è inve-
ce estremamente unita nella fi-
ducia che un interesse generale
esista e debba essere anteposto
agli interessi particolari. Questo
bene comune sono gli Stati Uniti
d’America, un crogiolo di razze e
religioni diverse che riconoscono
nella bandiera a stelle e strisce il
simbolo della loro unione. Ne de-
riva una società dinamica carat-
terizzata da profonda fiducia nel-
le sue istituzioni e nella propria ca-
pacità di superare le differenze per

far fronte insieme alle avversità.
Gli Stati Uniti sono terra di immigrati, dove
la statua della libertà simboleggia una cul-
tura di apertura e accoglienza. Il cuore del
sogno americano è racchiuso nello “ius soli”,
il riconoscimento della cittadinanza ameri-
cana a ogni individuo nato sul suolo ameri-

cano, a prescindere dalle origini dei
suoi genitori.

Conferendo la cittadinanza ai fi-
gli, gli Stati Uniti hanno in-
centivato gli sforzi dei padri,
offrendo un bene comune in
cui sia i padri che i figli pos-

sono identificarsi.
E l’Italia? Da terra di emigran-

ti, il paese sta diventando sempre
più terra di immigrazione. Sta a noi
trasformare questa opportunità in
risorsa, nell’iniezione di energia,
motivazione e fiducia di cui il nostro
paese ha un disperato bisogno.
Oggi in Italia sono circa 5 milioni i
residenti con cittadinanza straniera,
e in mezzo secolo dovrebbero tripli-
care. Di questi, un milione sono mi-
nori, con un incremento dal 2000 a
oggi pari al 332%. Almeno 600 mila

❮❮❮di Alessandra Fogli,
associate professor

presso il Dipartimento di
economia della Bocconi
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4LAVORO
Un congedo parentale da condividere

mese continuativo. In Svezia, invece, nel
2010 il 44% dei beneficiari del congedo pa-
rentale erano uomini, quasi la metà!
Non stupisce allora che la partecipazione
delle donne italiane al mercato del lavoro
sia tra le più basse in Europa. Nel 2011 il
tasso di occupazione femminile era pari al
46,5%, più di 20 punti per-
centuali al di sotto del
tasso maschile e più
di 25 punti percen-
tuali al di sotto del-
l’occupazione fem-
minile svedese. In
generale, la ricerca
economica ha mo-
strato che un’ineguale
ripartizione della cura
dei figli è tra le princi-
pali cause di disparità
di trattamento sul mer-
cato del lavoro. In pre-
senza di figli, le donne
sono soggette a più in-
terruzioni di carriera e
di maggiore durata, che
a loro volta possono
comportare una sostan-
ziale perdita di capita-
le umano, e se sono oc-
cupate lavorano meno ore rispetto agli uo-
mini. Questo si traduce in un divario di ge-
nere, tanto nelle retribuzioni quanto nei per-
corsi di carriera. In Italia, stime recenti in-
dicano che nel 2008 le retribuzioni delle
donne a parità di istruzione, esperienza ed
altre caratteristiche sono state inferiori in
media del 13% rispetto a quelle maschili.

Le donne si trovano quindi intrappolate
in un equilibrio “cattivo”.
Poiché guadagnano meno degli uomini
ed hanno carriere più incerte, il nucleo
familiare ha l’incentivo a che siano prin-

cipalmente le donne a rinunciare al lavo-
ro alla nascita di un figlio, il che si riflette
a sua volta in salari inferiori e maggiori di-
scriminazioni di carriera.
L’idea è quindi che una più equa divisione
del congedo parentale diminuirebbe le di-
sparità di genere sul mercato del lavoro, spo-
stando le donne da un equilibrio “cattivo”
a uno “buono”, nel quale a un’organizzazione
familiare più equa, e potenzialmente più ef-
ficiente, corrisponderebbe un esito nel

di questi bambini sono nati in Italia, fre-
quentano scuole italiane e spesso non han-
no conosciuto la nazione di origine dei ge-
nitori. Tuttavia, secondo la legge italiana, non
sono italiani. La nostra legislazione si ispi-
ra allo ius sanguinis: la cittadinanza di un
individuo è legata a quella dei genitori, e la
possibilità di acquisire la cittadinanza del
paese in cui uno nasce, studia e lavora è con-
dizionata da un tortuoso iter burocratico.
La ratio legis delle due diverse normative
consiste nel fatto che i paesi europei erano
terre di emigrazione, e dunque era interes-
se dello Stato mantenere un rapporto giuri-
dico con chi andava a vivere altrove. Inve-
ce, l’America era terra di immigrazione e il
suo interesse consisteva nello stabilire un
rapporto giuridico con i nuovi venuti.
Poiché da tempo molti paesi del vecchio con-
tinente sono divenuti paesi d’accoglienza, la
nostra normativa appare anacronistica e ina-
deguata, soprattutto alla luce di nuove ana-
lisi empiriche che mostrano come i paesi
dove vige lo ius soli sono caratterizzati da una
migliore integrazione della popolazione
straniera, misurata dalla percentuale di im-
migranti che parlano a casa la lingua del pae-
se di residenza e dalla percentuale di im-
migranti che sono coinvolti in organizzazioni
e attività sociali, religiose o sportive.
La mia proposta al nuovo governo è di in-
trodurre anche in Italia lo ius soli, ovvero
concedere la cittadinanza ai figli dei citta-
dini stranieri nati in Italia, perché oggi il pae-
se ha un estremo bisogno di forze nuove, gio-
vani, ancora immuni da localismi e favori-
tismi, che investano e si impegnino per il fu-
turo del nostro paese, contribuendo a formare
quel capitale sociale che è il motore della cre-
scita. �

Occorre partire dall’idea, fondamentale, che il non profit e l’impresa sociale non
rappresentano un costo per il paese, bensì un sistema che offre servizi di interesse
pubblico e collettivo in maniera efficiente ed efficace proprio là dove il settore pubblico non
riesce ad arrivare. Si chiede quindi più riconoscimento da parte delle istituzioni, anche in
considerazione del fatto che le imprese sociali e il non profit stanno diventando sempre più
attenti a una gestione efficiente e manageriale. Concretamente, come si dimostra un maggior
riconoscimento? Primo, aumentando i tetti per detrazioni e deduzioni fiscali sulle donazioni.
Secondo, adattando la legge Fornero e le leggi sul lavoro a contesti piccoli come quelli del terzo
settore. Terzo, con incentivi alla cooperazione internazionale e, quarto, ‘dando le gambe’
all’impresa sociale, che con la legge 155/2006 è stata sì riconosciuta, ma non favorita e anzi
gravata di lacci e lacciuoli. E infatti in sette anni ne sono nate solo 500. Le parole chiave per gli
interventi nel terzo settore sono lavoro, fisco e riconoscimento professionale.

❮❮❮di Federica Bandini,
direttore del

Master NP&Coop
della SDA Bocconi

5NON PROFIT
Più riconoscimento

❮❮❮di Antonella Trigari,
associate professor

presso il Dipartimento di
economia della Bocconi

Nell’atrio della Divisione di Ricer-
ca della Riksbank, la banca cen-
trale svedese, c’è una lavagna che

riporta la lista di chi è temporaneamente as-
sente. Scorrendola, leggo che due dipendenti
saranno assenti per diversi mesi. La ragio-
ne? Congedo di paternità. In Svezia, infat-
ti, farne uso è la norma sociale.
In Italia, oltre al congedo di maternità di 5
mesi riservato alla madre (2 mesi prima del
parto e 3 dopo) all’80% di indennità, en-
trambi i genitori hanno diritto al congedo pa-
rentale per una durata complessiva di 10
mesi, ciascuno per un massimo di 6 mesi,
con una indennità del 30%. In Svezia, di-
versamente, non esiste un vero congedo di
maternità (eccetto 2 settimane obbligatorie
in prossimità della nascita, alle quali tuttavia
si affiancano 10 giorni per i padri) ma uni-
camente un congedo parentale, della durata
di 16 mesi, all’80% di indennità. Di que-
sti, 2 mesi sono riservati a ciascun genito-
re e non trasferibili. Dei rimanenti 12
mesi, la metà è riservata a ciascun genito-
re e possono essere trasferiti solo dietro con-
senso scritto. È previsto un incentivo eco-
nomico per una divisione più equa del con-
gedo.
Ma quanto è usato il congedo parentale dai
padri? In Italia, un’indagine Istat del 2011
stima che meno del 7% dei padri ha usu-
fruito del congedo parentale, a fronte del
45% delle madri, che in ogni caso si asten-
gono già dal lavoro per i 5 mesi obbligato-
ri. Non solo, tra gli uomini che ne hanno usu-
fruito, solo il 20% lo ha fatto per almeno un
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❮❮❮ mercato del lavoro più equo ed efficiente.
La riforma Fornero del mercato del lavoro
ha introdotto il congedo di paternità: 1 gior-
no obbligatorio e 2 facoltativi! È chiaro che
un intervento così limitato non può generare
effetti sostanziali, soprattutto in presenza di
resistenze culturali e norme sociali lente da
modificare. Il nuovo governo dovrà fare mol-
to meglio. Dovrà incentivare congedi pa-
rentali condivisi e flessibili, utilizzabili in
part time orizzontale, pagati più del 30% an-
che se per un tempo più limitato, ma so-
prattutto favorire la sostituzione di settimane
di congedo delle madri con settimane di con-
gedo dei padri. Ne beneficerebbero i figli,
le madri, i padri e l’economia, che oggi spre-
ca un importante potenziale fattore di cre-
scita, il capitale umano femminile. �

Si dice che il patrimonio culturale è la vera risorsa del
nostro paese. Se è così, dobbiamo puntare al
rafforzamento delle istituzioni e alla mobilitazione delle

energie, mettendo il patrimonio
“al centro”, con orgoglio e

ambizione. E allora serve
maggiore chiarezza sul
ruolo del ministero,
una dotazione di
risorse ragionevole (lo

0,26% del Pil è troppo
poco), certezza di

finanziamento su orizzonti
temporali adeguati: definire
ogni anno i finanziamenti per
mostre e teatri per l’anno in
corso, quando il ciclo di
programmazione
internazionale è di tre anni,
significa decidere che le
istituzioni del nostro paese si
muovono a chilometro zero.
Serve poi consapevolezza che

la partecipazione alla gestione non è scontata, che ci sono
tanti tipi di attori privati e che ciascuno, per essere
mobilitato, richiede incentivi specifici: con un patrimonio
ricco e articolato, la logica dell’one size fits all non paga.
Se davvero abbiamo dei tesori che il mondo ci ammira,
occorre, infine, che le nostre istituzioni culturali diventino la
meta ambita di lavoro per i più brillanti al mondo nelle
discipline umanistiche.

❮❮❮di Paola Dubini,
direttore del centro ASK,

Art, Science
e Knowledge
della Bocconi

6CULTURA
Il patrimonio

al centro

Nel complesso percorso delle pari opportunità, alcune tappe vanno affrontate con
urgenza. La prima riguarda l’accesso al mercato del lavoro: il tasso di occupazione
femminile italiano è il 46%, penultimo in Europa. Un aiuto può arrivare dai congedi
di paternità, che vanno aumentati. Perché se è vero che la recente normativa
rappresenta un passo avanti, tuttavia la concessione di un solo giorno di congedo di
paternità (o tre, se però agli altri due rinuncia la madre) è davvero troppo poco. E poi una
fiscalità che dia maggiori sostegni a quelle famiglie con due percettori di reddito che
abbiano figli a carico e sostengano spese per la loro cura (per esempio baby sitter), di
modo da favorire il lavoro della donna. Altro versante cruciale, è quello dello sviluppo delle
carriere femminili. La legge 120/2011 sulle quote nei cda delle quotate e controllate
pubbliche è stato un risultato, adesso però va sfruttata l’opportunità per innescare una
reazione a catena positiva. Infine, la sfida forse più grande, quella culturale: finché una
vera cultura della parità di genere non entrerà nel dna di istituzioni e persone, i passi
avanti non saranno mai abbastanza.

❮❮❮di Paola Profeta,
professore associato
di economia pubblica

alla Bocconi

7PARI OPPORTUNITÀ
Devono entrare nel dna

8ENERGIA
Bisogna tassare quella sporca

Il nuovo governo italiano eredita una re-
altà in cui il problema dell’energia è
sempre più connesso con altri, diver-

si e talvolta distanti tra loro. In primo luo-
go, la nostra dipendenza dall’estero nel-
l’approvvigionamento dei combustibili
fossili, con ciò che comporta per le nostre
relazioni internazionali. In secondo luo-
go, gli effetti opposti che sul costo dei di-
versi fossili esercitano le nuove tecnolo-
gie di perforazione orizzontale (che
rendono accessibili nuove risor-
se diminuendone il prezzo,
vedi il caso shale gas negli
Usa), in contrasto con la li-
mitatezza e la distribuzione
delle medesime risorse (che
inesorabilmente ha compor-
tato prezzi in crescita sul lun-
go periodo). Terzo, l’incomben-
te e salutare presenza di una vo-
lontà europea, forse presto ap-
poggiata anche dagli Stati Uniti,
di muoversi verso una decarbo-
nizzazione dell’energia (riduzione
delle emissioni di biossido di
carbonio). Questi sono tre fattori
di lungo, lunghissimo respiro, in
netto contrasto con la natura mio-
pe della maggior parte delle scel-
te politiche fatte dal nostro paese.
Molti economisti pensano che
una chiave per rendere più ap-
petibili scelte energetiche di lun-

go periodo che ci rendano meno dipen-
denti dai combustibili fossili stia in una
virtuosa sinergia tra il fabbisogno delle
casse pubbliche e la necessità di spronare
l’innovazione come motore di crescita e di
occupazione, il che significa per esempio
un sistema di tassazione verde (carbon tax)
come quello adottato dall’Irlanda. Questa
scuola di pensiero ritiene che tassare il
biossido di carbonio sia il modo più effi-

ciente per risolvere il problema del
cambiamento climatico. Le po-

tenziali entrate possono così
produrre un doppio beneficio:
flusso di denaro in entrata
per lo Stato e incentivo a in-
novare e ridurre le emissio-
ni. Si tratta di un cavallo di

battaglia di alcuni economisti
già dagli anni Novanta e si sta

affermando anche in circoli lon-
tani dalle questioni ambientali (si
veda il rapporto dello Fmi, Fiscal
Policy to Mitigate Climate Chan-
ge: A Guide for Policymakers).
Quali sono i vantaggi della carbon
tax? Il primo è quello di ridurre
l’utilizzo dei combustibili tas-
sandone il principale by-product,
la CO2. La tassa quindi punisce
in modo maggiore l’utilizzo di
combustibili più ricchi in carbo-
nio, in ordine decrescente: car-
bone, petrolio e gas. Questa scel-

❮❮❮di Valentina Bosetti,
direttore vicario pro
tempore dello Iefe,

l’Istituto di economia e
politica dell’energia e
dell’ambiente Bocconi
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Se in passato abbiamo spes-
so guardato alla capa-
cità di investire nel

cambiamento come a una
leva chiave per alimentare
e sostenere differenziazione
e vantaggio competitivo, oggi
abbiamo cominciato a rico-
noscere nell’innovazione una
leva fondamentale per riuscire
a sopravvivere in tempi di cri-
si. A fronte del drammatico
numero di imprese costret-
te a uscire dal mercato, col-
piscono e destano diffusa
ammirazione i casi di im-
prenditorialità nascente che
inventano nuovi modelli di busi-
ness, così come le esperienze di
professionisti che si reinventano
una nuova attività spinti dalla ri-
cerca di nuovi equilibri tra vita
professionale e vita familiare (non
sempre contemplata nella cultu-
ra del lavoro dominante).
Del resto, che il bisogno aguzzi
l’ingegno è luogo comune ma di
fatto anche fondato, secondo re-
centi studi in tema di creatività
che provano come la presenza di

vincoli produttivi o finanziari
accresca anziché frenare il
contributo inventivo. In con-
testi di crisi l’innovazione fi-
nisce con il delinearsi come
l’unica ancora cui appigliarsi

per invertire di segno la rot-
ta e immaginare non solo una

nuova destinazione, ma addirit-
tura una nuova mappa di riferi-

mento. Per quanto poco rea-
listica possa talvolta sem-
brare l’affermazione, l’in-
novazione deve essere anti-
ciclica ed è proprio nei mo-

menti più bui della crisi che
l’investimento in innovazione

diviene imprescindibile. È il cam-
biamento alimentato dalla creati-
vità dei singoli inventori e delle
singole imprese che rende possi-
bile ridisegnare lo scenario evo-
lutivo di interi mercati e dare
vita a nuovi settori, dai confini
sempre più spesso fluttuanti e in-
trecciati tra loro. È l’emergere di
nuove industrie che spesso ali-
menta la crescita per l’intero si-
stema paese, che vede cambiare
nel tempo le proprie aree di ec-

ta ci metterebbe in linea con i vincoli eu-
ropei. Ma una tassa verde avrebbe anche
un effetto benefico di tipo dinamico. Le
imprese, per ridurre la pressione indotta
dalla tassa verde, sarebbero spinte a pro-
muovere l’innovazione e adottare tecno-
logie pulite. Si tratta di un settore strate-
gico per il quale l’Italia detiene ancora un
margine di vantaggio, su alcune tecnolo-
gie, rispetto ad altri paesi.
Ma, come abbiamo visto, non è tutto. Una
tassa ambientale crea nuove entrate, che
possono essere utilizzate per stimolare ri-
cerca e sviluppo, ad esempio detassando
gli investimenti in ricerca pulita delle im-
prese, facilitando la certificazione di bre-
vetti “verdi” o finanziando alcune speci-
fiche tecnologie. Ma soprattutto questi fon-
di possono essere utilizzati per tasse che
abbiano effetti correttivi rispetto ad alcune
distorsioni del sistema: per esempio ri-
ducendo la pressione fiscale su chi sta più
soffrendo dell’attuale crisi, i giovani, con
sgravi per le imprese che assumono.
L’Italia è già parte di un sistema di rego-
lazione delle emissioni (European emis-
sion trading scheme, Eu Ets) basato su un
meccanismo di quote che possono esse-
re scambiate sul mercato europeo. L’in-
troduzione di una tassa andrebbe a inte-
ragire con questo meccanismo. Va però no-
tato che la maggior parte dei permessi di
emissione che vengono scambiati nell’Eu
Ets sono “regalati” alle imprese e quin-
di non generano nessuna entrata. Il si-
stema ha l’obiettivo primario di permet-
tere alle aziende, tramite lo scambio di
permessi, di distribuire gli sforzi di ridu-
zione delle emissioni in modo efficiente.
Inoltre l’attuale prezzo sul mercato euro-
peo dei permessi è praticamente zero.
Questo è il risultato di due fattori: il pri-
mo consiste nel fatto che l’obiettivo di ri-

duzione delle emissioni, che determina il
numero totale di permessi in circolo sul
mercato, è molto moderato e quindi i per-
messi in circolo sono molti; il secondo è
la crisi economica, che ha rallentato la cre-
scita delle emissioni in tutta Europa e

quindi la domanda di tali permessi. Una
tassa verde creerebbe quello stimolo di
lungo periodo per ridurre le emissioni e
fare avanzare l’innovazione, mitigando l’in-
certezza associata al futuro delle politiche
climatiche internazionali. �

❮❮❮di Paola Cillo ed
Emanuela Prandelli,
professori associati

presso il Dipartimento
di management e
tecnologia Bocconi

9INNOVAZIONE
Sostegno alle idee e specializzazione
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A volersi accontentare, basterebbe che il nuovo governo lasciasse lavorare i piccoli e
micro imprenditori, facendo una politica industriale che parta dalla conoscenza di queste
realtà e tenga conto delle loro esigenze. Sembra poca cosa, ma finora la politica
industriale italiana è stata calata dall’alto, con l’unica eccezione dello statuto delle imprese
voluto da Raffaello Vignali. Partendo da lì si dovrebbe, quanto meno, eliminare l’Irap, una
tassa davvero paradossale, che penalizza chi assume.
A voler essere ottimisti si dovrebbe chiedere una politica industriale che riconosca e incentivi i
migliori piccoli imprenditori, premiando chi crea occupazione, chi produce reddito anche in
tempi bui come quelli correnti, chi riesce a crescere e andare all’estero. Significherebbe
mettere la piccola impresa al centro della politica industriale, considerandola un’anomalia
virtuosa e non un vizio da correggere.
Da docente universitaria che si occupa di piccole e medie imprese, il mio sogno sarebbe una
politica che valorizzasse il collegamento tra gli atenei e la realtà imprenditoriale locale.
Speriamo non significhi chiedere troppo.

❮❮❮di Marina Puricelli,
team leader
piattaforma

Pmi e family business
della SDA Bocconi

10IMPRENDITORIALITÀ
Premiamo chi sa creare

cellenza ed è chiamato a reinventarsi il
proprio contributo imprenditoriale in uno
scenario sempre più dinamico e globale.
Questo non significa chiaramente rinne-
gare il proprio passato, ma accanto al-
l’esigenza di continuare a coltivare i
campi più fertili, si profila quella di co-
minciare ad ararne di nuovi, anche cor-
rendo il rischio di poter mettere talvolta
piede in territori infruttiferi.
In un mondo dove l’innovazione si fa sem-
pre più distribuita, conta – per i singoli
professionisti, le imprese, i paesi - la ca-
pacità di sviluppare competenze specia-
listiche forti e distintive, da utilizzare qua-
le nuova currency per ottenerne di altre al-
trettanto forti e distintive. La specializ-
zazione non solo è possibile ma è neces-
saria nella misura in cui si afferma la so-
cializzazione delle risorse, che la Rete por-
ta a esplodere a nuovi ordini di grandez-
za. La regola dominante diviene “patent
& crowd”, brevetta e condividi con una
pluralità di attori esterni che variamente
possono valorizzare la singola invenzione.
È l’apoteosi della liquidità del mercato del-
le competenze, che non vuol significare
precarietà, bensì cartina di tornasole del
valore oggettivo delle capacità dei singo-
li - individui, imprese o paesi che siano.
Come favorire questo processo di cam-
biamento, che può piacere o meno, ma sen-
za il quale sembra davvero difficile im-
maginare di poter voltare pagina?
In primo luogo garantendo supporto alle
idee e all’imprenditorialità, in particola-
re dei giovani, che nell’ambito universi-

tario riconosciamo sempre più propensi ad
inventarsi nuovi business, sovente di
grande successo. La semplificazione del-
l’accesso alle fonti di finanziamento e l’ali-
mentazione di competizioni che incenti-
vino piuttosto che frustrare lo stimolo al-
l’innovazione può rappresentare un im-
portante driver di alimentazione della
creatività diffusa e al contempo di sele-
zione delle idee migliori, in una cultura di
necessaria tolleranza nei confronti del-
l’errore.
Serve poi puntare sulla rete per stimola-
re l’innovazione: si tratta di fare rete tra
le eccellenze locali, di recuperare la no-
stra preziosa e distintiva cultura del di-
stretto, ma riuscire a proiettarla e farla

evolvere nella logica del distretto globa-
le, per la prima volta abilitata dagli svi-
luppi della Rete con la erre maiuscola, ov-
vero degli ambienti digitali dominati
dalla connettività diffusa.
Fondamentale, infine, è mettere a massa
comune le intelligenze che hanno scelto
di investire energie per fare crescere il pro-
prio paese e al contempo favorire, da un
lato, il rientro di chi ha seguito percorsi
di crescita esterni e, dall’altro, l’accesso
di chiunque possa portare un contributo
rilevante per disegnare nuove traiettorie
evolutive, in un contesto dove i punti di ar-
rivo sono molto meno certi, ma proprio per
questo possono alimentare concrete spe-
ranze di sviluppo. �
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La rivoluzione egiziana
non ha toccato i militari
Da un’attenta lettura della nuova Carta si capisce
che l’esercito è uscito politicamente vincitore dagli scontri

di Justin O. Frosini @

“Noi, Popolo d’Egitto, nel nome
di Dio misericordioso e con il
Suo aiuto dichiariamo questa

la Nostra Costituzione, il documento della
rivoluzione del 25 gennaio, la quale fu ini-
ziata dai nostri giovani, abbracciata da no-
stro Popolo e sostenuta dalle nostre forze ar-
mate”.
Il primo paradosso che si individua leg-
gendo il preambolo della Costituzione egi-
ziana approvata con referendum nel di-
cembre 2012 è quello dell’inclusione del-
l’esercito tra i soggetti che hanno sostenu-

to la rivoluzione con la quale è stato rove-
sciato Mubarak. Ebbene sì, l’esercito egi-
ziano, spina dorsale del precedente regime,
è stato il “garante” della transizione al nuo-
vo ordine e tutto questo senza far rumore.
Come ha sottolineato Tom Ginsburg, docente
di diritto costituzionale comparato all’Uni-
versità di Chicago e co-direttore del Com-
parative Constitutions Project, durante un
processo costituente breve, ma molto di-
battuto, “i militari sono rimasti tranquilla-
mente nelle loro caserme ben sapendo che
qualunque cosa fosse successa loro avreb-
bero comunque mantenuto un status privi-
legiato nella nuova Costituzione”. E che le

forze armate siano tra i “vincitori” è infat-
ti confermato dalla lettura di altri articoli del
testo costituzionale.
La nuova carta fondamentale stabilisce
che il Ministro della Difesa debba essere
scelto tra gli ufficiali dell’esercito. Inoltre,
il Consiglio nazionale di difesa è stato di-
viso in due organi separati, vale a dire il Con-
siglio nazionale di sicurezza, composto
prevalentemente da civili, e un nuovo Con-
siglio nazionale di difesa composto in mag-
gioranza da ufficiali militari. Tale soluzio-
ne assume importanza per il controllo del
bilancio delle forze armate, che costituiva
una delle maggiori preoccupazioni del-
l’esercito al momento della definizione del
nuovo assetto costituzionale. Considerata
l’ampia autonomia di cui avevano goduto sot-
to il regime di Mubarak, è evidente che fos-
se prioritario evitare la previsione di un con-
trollo da parte del neo-eletto Parlamento. La
soluzione prevista dalla Costituzione rap-
presenta un compromesso che sicuramen-
te soddisfa l’esercito, in quanto è previsto
che a discutere del bilancio sia proprio il
nuovo Consiglio nazionale di difesa, dove
appunto i componenti militari sono in mag-
gioranza.
Ma le “conquiste” dell’esercito non finiscono
qui poiché il Consiglio nazionale di difesa
dovrà essere consultato non solo in caso di
presentazione di progetti di legge relativi a
temi militari, ma anche nel caso di una pos-
sibile dichiarazione di guerra o dispiega-
mento di truppe all’estero. Ragionando in
termini geopolitici ciò assume fondamentale
importanza in quanto (in teoria) impedirebbe
al governo dei fratelli musulmani di di-
chiarare guerra sulla mera base della mag-
gioranza parlamentare, salvaguardando la
fragile pace tra Egitto e Israele.
Infine, veniamo ai rapporti tra l’esercito e
i cittadini. Poniamo l’ipotesi, purtroppo non
tanto remota, che vi siano scontri fisici (o an-
che solo verbali) tra dimostranti e personale
militare. Ebbene, in parziale continuità con
il precedente regime, i dimostranti po-
trebbero essere chiamati a rispondere da-
vanti ai tribunali militari per reati contro le
forze armate. Ovviamente ‘the proof is in the
pudding’, ossia quello che conta sono i fat-
ti, in quanto molto dipenderà da come que-
ste disposizioni della nuova Costituzione sa-
ranno interpretate, ma indubbiamente sor-
ge il dubbio che la rivoluzione egiziana sia
stata colpita dalla sindrome del Gattopar-
do: tutto cambi perché nulla cambi... per
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una migliore gestione del flusso di infor-
mazioni e dei conflitti. Il secondo sugge-
rimento è quindi di condividere ed espli-
citare l'obiettivo imprenditoriale e di de-
finire le aspettative di ciascun collabora-
tore rispetto alla meta da raggiungere.
In sintesi, se il team rappresenta lo sche-
letro di una startup, l'imprenditore deve
motivare il suo team, mettendo ciascun
membro della propria squadra, incluso se
stesso, nella condizione di poter rispondere
a tre domande: La pensiamo tutti nello
stesso modo? È chiara a tutti la nostra
meta? Sono consapevole del contributo che
io posso dare e che gli altri si aspettano da
me? Se alla prima domanda rispondete
“no” e alle altre rispondete “sì”... siete
pronti per mollare gli ormeggi e far sal-
pare la vostra idea! �

14

sostenuto da un team di medio livello, che
si sfalda dinnanzi al primo ostacolo o che
si mostra miope dinnanzi alle possibili so-
luzioni da implementare.
Un altro aspetto utile alla composizione di
un team di successo nell’avvio di una nuo-
va impresa è rappresentato dai diversi
background professionali e geografici che
caratterizzano i componenti di un gruppo
di lavoro. Un team composto da persone
con professionalità differenti e di diverse
culture può essere più creativo e dinami-
co di uno che invece vede al suo interno
elementi provenienti dalla stessa realtà e
con la stessa formazione. Provenire da con-
testi differenti consente di costruire un bou-
quet di contatti e professionalità ricco e va-
riegato, che dota il team di una visione più
completa del mercato e di una percezione
delle opportunità da cogliere più ampia e
approfondita. Il primo suggerimento è
quindi: diversità nella composizione del-
la squadra.
La diversità porta però a ulteriori com-
plessità gestionali dal punto di vista del-
le persone: l'interpretazione del contesto
di riferimento appare talmente differente
agli occhi dei vari attori, che diventa dif-
ficile "remare verso un unico obiettivo".
Nella formazione di un team che deve col-
laborare alla nascita di una nuova impre-
sa è fondamentale anche la condivisione
delle “regole della casa”, per assicurarsi

di Massimo Magni @

Nella squadra ideale vengono valorizzati background
diversi e si condividono obiettivi aziendali e individuali
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@massimo.magni

unibocconi.it
Massimo Magni è assistant professor presso
il Dipartimento di management e tecnologia
dell’Università Bocconi. Studia i processi e
l’efficacia dei team, anche geograficamente
dispersi, l’introduzione e l’impatto delle
nuove tecnologie in ambito organizzativo e
la gestione dell’inatteso
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La forza del team è
la forza della startup

In una startup, l'idea di business è il pun-
to di partenza, ma poi conta come si ge-
stiscono le persone per il raggiungimento

degli obiettivi e per ottenere risultati mi-
gliori rispetto a quelli della concorrenza.
L'idea e le competenze tecniche sono la
condizione necessaria ma non sufficiente
per ottenere il successo imprenditoriale. Un
imprenditore deve essere in grado di sce-
gliere e gestire le persone con cui lavora,
e non farlo significa esporsi a un'elevata
probabilità di fallimento o al fatto che al-
tri imprenditori possano far fruttare idee si-
mili in modo più efficace.
La problematica principale riguarda il
fatto che, come individui, tendiamo a cir-
condarci di collaboratori che siano simili
a noi. La similarità ci crea tranquillità e ci
porta naturalmente a pensare che un de-
terminato individuo sia un collaboratore ot-
timale perché pensa come noi. La simila-
rità, non esponendoci al di fuori della no-
stra zona di comfort, limita la possibilità
di creare intorno all'imprenditore un grup-
po di persone che siano in grado di offri-
re contributi e spunti di riflessione diffe-
renti per trasformare l'idea imprenditoriale
in successo. Un team valido sarà in grado
di vedere le minacce e le debolezze del pro-
prio progetto, riuscirà a trovare i rimedi e
nuove strategie, mentre un progetto inno-
vativo e caratterizzato da un’idea vincen-
te difficilmente conquisterà il mercato se

Hanno tempo fino al 29 marzo gli aspiranti imprenditori
con un’idea innovativa nel cassetto che vogliano
godere dei servizi di formazione mirata, tutoring e
accompagnamento allo sviluppo del business assicurati
da Speed Mi Up - Officina di imprese e professioni, il
nuovo incubatore promosso da Università Bocconi,
Camera di commercio di Milano e Comune. Ogni anno
saranno selezionate dieci imprese e venti professionisti
con partita Iva. Le imprese dovranno poi stabilirsi a
Milano, ma gli aspiranti imprenditori possono provenire
da qualsiasi parte d’Italia e del mondo.
www.speedmiup.it

È NATO SPEED MI UP
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@andrea.montefusco
unibocconi.it

SDA professor di organizzazione e personale,
Montefusco è senior researcher del Croma Bocconi
e professore affiliate presso l’Istituto di economia
della Scuola Superiore S. Anna di Pisa
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Come aiutare il leader
a non deragliare mai
Per gestire le persone la psicologia spiccia non basta
e la complessità viene governata solo da gruppi integrati

di Andrea Montefusco @

Le imprese hanno bisogno di essere go-
vernate. Viene istintivo, pensando a im-
prese di successo, associarle a un lea-

der: la Microsoft è Bill Gates, l'Apple era Ste-
ve Jobs, la General Electric era Jack Welch.
A fronte di questo elenco positivo, ne do-
vremmo però aprire un altro negativo: dove
erano i leader quando si verificavano cata-
strofi organizzative? Ricordiamo tutti la
Union Carbide India Limited della tragedia
di Bhopal e la KLM del disastro aereo di Te-
nerife: si persero molte vite umane. Oppu-
re la Enron o ancora la profonda crisi sub-
prime, che sta addirittura portando in tri-
bunale l'agenzia di rating Standard & Poo-
r's, in cui si perse la fiducia nelle istituzio-
ni economiche, nelle imprese, nelle possi-
bilità di uno sviluppo sostenibile dei siste-
mi finanziari. Dove erano i leader?
Deragliati, come un treno che esce dai bi-
nari proprio mentre è lanciato verso la sua
meta, che sembra assolutamente definita, in

un’accogliente stazione. Ma perché il leader
deraglia? Con Giovanni Dosi, direttore del-
l'Istituto di Economia della Scuola Superiore
S.Anna di Pisa e Anna Canato, direttore del
Dipartimento di management dello Ieseg di
Parigi, abbiamo iniziato a costruire un per-
corso di ricerca che renda più robuste e nor-
mative le risposte a questa domanda.
La soluzione si costruisce in tre passaggi. Il
primo momento riconosce che le persone agi-
scono con regole di comportamento com-
plesse: per indirizzare le persone in impre-
sa la psicologia spiccia (folk psychology), che
tutti adottiamo nella vita quotidiana, non è
sufficiente, ma occorre allenarsi a interpretare
correttamente atteggiamenti articolati. Così
abbiamo battezzato affective leadership la ca-
pacità del leader e della leadership di ge-
nerare stati emotivi nei gruppi, necessari per
agire e attivare l'apprendimento, e di so-
stanziarli nel tempo attraverso atteggia-
menti visibili e percepibili dalle persone e

concretizzati attraverso "artefatti" che man-
tengano nel tempo l'indirizzo dell'azione e
la volontà ad agire verso i risultati. Tale ca-
pacità produrrà, in un secondo momento, lo
spostamento del focus dall'individuo, dal lea-
der da guardare e seguire, verso un atteg-
giamento, uno stile. Le persone agiranno sì
come individui, ma integrati nel contesto del-
l'impresa.
È a questo punto che la leadership diventa
integrata: l'impresa è un sistema ecologico
in evoluzione in cui l'unità inferiore non è
l'individuo, ma i molteplici gruppi che vi ope-
rano. La capacità di governare complessità
nasce dall'integrazione di differenti indivi-
dualità cognitive che possono rendere l'im-
presa abile a interpretare le nuove sfide. Ma
solo se il leader sarà in grado di integrarle
sia nel pensiero che nell'azione.
Perché cambiare i rassicuranti archetipi del
leader come eroe solitario, in grado di af-
frontare le tempeste e ispirare l'innovazio-
ne? Perché la stessa forza che serve ai lea-
der per rompere gli schemi e i pregiudizi, e
che essi sono in grado di indirizzare verso
l'organizzazione per farsi seguire, questa
energia senza la quale le organizzazioni non
sarebbero in grado di innovare e sopravvi-
vere, se non mediata da uno stile di lea-
dership che la trasformi in un atteggiamen-
to collettivo, smorzandone gli eccessi e
ampliandone visione e intelligenza, questa
energia progressivamente "consuma" il bi-
nario. Solo gli altri, integrati nel contesto dal-
la leadership, notano la rotaia consumata e
possono non solo fare in modo che il leader
non deragli, ma contribuire a fargli costrui-
re nuovi binari. �
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Dal 9 al 14 aprile 2013 Milano sarà an-
cora una volta la capitale dell’arre-
damento e ci proporrà, almeno nel-

le intenzioni degli organizzatori, “il mondo
che abiteremo”. Questo è il tema ambizio-
so che Cosmit, l’ente organizzatore nato da
FerderlegnoArredo, ha scelto per la 52ma
edizione del Salone Internazionale del Mo-
bile di Milano.
Il Salone è certamente la più importante ma-
nifestazione al mondo nell’ambito dell’ar-
redamento, lo dicono i numeri: nel 2012
hanno partecipato 965 espositori italiani e
290 esteri; ben 292.370 operatori del set-
tore si sono incontrati a Milano, 188.579 dei
quali provenivano da tutto il mondo. Inol-
tre, tra sabato e domenica, gli unici giorni
in cui il Salone è aperto al pubblico, circa
40.000 visitatori hanno visitato lo spazio fie-
ristico di Rho. Quest’anno, oltre al Salone
Internazionale del Mobile, la Fiera propo-
ne Euroluce, il SaloneUfficio, il Salone In-
ternazionale del Complemento d’Arredo ed
il SaloneSatellite, nato nel 1998 che ospi-
ta ogni anno circa 700 giovani designer che
propongono i loro progetti alle imprese ed
alla stampa. Milano in quei giorni diventa
uno straordinario punto di osservazione per
comprendere come stia evolvendo il mon-
do dell’arredamento e del design, almeno
sotto l’aspetto progettuale.
Dal punto di vista degli affari invece, no-
nostante la vitalità che lo caratterizza, la cri-

si sta colpendo pesantemente il settore ar-
redamento. Secondo i consuntivi elaborati
a marzo 2012 dal Centro Studi Cosmit-Fe-
derlegnoArredo il fatturato alla produzione
nel 2011 è stato pari a 32 miliardi circa, con
un -4,8% rispetto all’anno precedente, il
consumo apparente si è ridotto del 9,7%, gli
addetti e le imprese hanno perso rispetti-
vamente il 2 ed il 2,6%. Il 2012, vista la si-
tuazione congiunturale che ha coinvolto tut-
to il manifatturiero italiano e il sentimento
che si percepisce incontrando gli impren-
ditori, non lascia certo immaginare risulta-
ti positivi, in particolare per il mercato do-
mestico.
Se consideriamo il saldo del commercio con
l’estero, secondo il Ministero dello svilup-
po economico, l’arredamento nel 2011 ha
avuto un saldo attivo di 6,271 miliardi di
euro, inferiore solo agli oltre 44 miliardi di
euro dei macchinari,
ben più elevato
dell’abbiglia-
mento e delle
calzature. Tut-
tavia, per sup-
portare il mobi-
le, l’investimento

pubblico è stato solo il 7,6% del totale, mol-
to meno che per altri settori.
Le esportazioni, che rappresentano un’im-
portante opportunità per le aziende italia-
ne del mobile, interessano un numero li-
mitato di imprese: quelle che sono struttu-
rate per affrontare i mercati internazionali
attraverso il contract, le forniture o i tradi-
zionali canali distributivi. Anche l’export,
nonostante il fatto che i mobili restino tra i
prodotti italiani a più spiccata specializza-
zione internazionale, ha visto in un decen-
nio declinare la quota nel mercato mondiale
passando dal 14,2% del 2002 all’8,6% del
2011, superati dalla Germania con l’8,9%
in una graduatoria che vede il predominio
della Cina con oltre il 29% del mercato e
la Polonia rafforzarsi nella quarta posizio-
ne. Nei primi tre mesi del 2012 le impor-
tazioni di mobili in Italia sono ulteriormente
diminuite e l’attivo del saldo con l’estero si
è rafforzato.
Le imprese italiane continuano a esporta-
re nelle aree che crescono meno, escludendo
la Russia e gli Emirati, probabilmente a cau-
sa della struttura produttiva che caratterizza
il settore, con una elevata percentuale di pic-
cole imprese poco strutturate per affronta-
re i mercati internazionali. Certamente il
confronto che ci propone il Salone del
Mobile sul mondo che abiteremo è stimo-
lante, ma forse è il momento di aprire an-
che un dibattito tra categorie, studiosi e isti-
tuzioni su come rilanciare un settore che ha
grandi potenzialità, ma da troppi anni sof-
fre. Il mobile è e rimane un’eccellenza ita-
liana da sostenere. �

di Antonio Catalani @

In vista del Salone del
mobile di Milano, il punto
sul settore, che rappresenta
un’eccellenza ma necessita
di maggiore sostegno
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sdabocconi.it

Antonio Catalani è SDA professor di strategia e imprenditorialità
e professore a contratto di management of design
presso l’Universitò Bocconi
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Anche l’arredamento
ha bisogno d’aiuto

Gli studenti del Master in fashion, experience and
design management della SDA Bocconi interagiranno
con le imprese nel corso del Salone del Mobile di
Milano: nelle loro sedi, in fiera e in aula, grazie alle
testimonianze di manager e imprenditori di aziende
design based. Il modulo del master dedicato al design
“farà così leva sui rapporti della SDA con l’universo
del design”, dice la responsabile del Mafed per
questo settore, Gabriella Lojacono.
www.sdabocconi.it/mafed

IL DESIGN AL MAFED
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Luana Carcano, SDA professor di strategia e
imprenditorialità, si occupa di strategia e gestione dei
beni e dei servizi di lusso
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Non batte ancora l’ora della crisi

di Luana Carcano @

L’orologeria scalda i motori per un
2013 che si prospetta interessante,
almeno a giudicare da quanto visto

al Salone Internazionale della alta orologe-
ria di Ginevra di gennaio e dalle anticipa-
zioni della fiera di Basilea di aprile.
Nonostante uno scenario economico sfi-
dante e il periodo recessivo nei mercati sto-
rici, come l’Europa e il Giappone, il 2012 ha
segnato il record, in valore, per le esporta-
zioni svizzere di orologi (significavo del-
l’andamento del settore considerando che più
del 90% della produzione di orologi in me-
tallo prezioso e meccanici avviene in Sviz-
zera). Secondo i dati diffusi dalla Federation
of the Swiss watch industry, lo scorso anno
ne sono stati esportati per più di 21,4 miliardi
di franchi svizzeri, registrando un + 32,5%
rispetto al valore del 2010. Hong Kong, Sta-
ti Uniti e Cina si confermano i tre principa-
li mercati per importanza con Francia, Ger-
mania e Italia a completare le prime sei po-
sizioni in classifica. I mercati storici tengo-
no rispetto ad alcuni in forte sviluppo gra-
zie ai flussi turistici.
In questo quadro positivo, si inseriscono i si-
gnificativi risultati economico-finanziari
messi a segno da alcuni grandi gruppi come

Richemont (a cui fanno capo, tra gli altri, mar-
chi come Cartier, Vacheron Constantin,
Jaeger-LeCoultre, IWC e Officine Panerai)
e Swatch ed anche dalle marche indipen-
denti. Proprio questi risultati hanno permesso
alle marche di proseguire nella strategia di
crescita nel core business attraverso le leve
dell’integrazione verticale e dello sviluppo
di capacità produttiva. La ricerca di una mag-
giore integrazione si esplicita sia a monte, con
l’acquisizione di fornitori storici di compo-
nenti per assicurarsi indipendenza e controllo
della supply chain, sia a valle con il conso-
lidamento della rete di boutique monomar-
ca nei principali mercati, a supporto di una
distribuzione indipendente multi-marca tal-
volta in difficoltà. Gli investimenti in retail,
per quanto importanti, sono spesso ben in-
feriori a quelli relativi all’incremento della
capacità produttiva esistente.
Le strategie di prodotto, che rappresentano
il vero motore per queste marche, da un lato
rimangono ben concentrate a supportare le
collezioni e/o i modelli iconici, al centro non
solo del dna del brand ma anche dei risul-
tati. Ma dall’altro, si continua a investire in
innovazione, con l’introduzione di soluzio-
ni innovative di micro-meccanica e l’uso di

nuovi materiali, come il silicio, l’aluminide,
la fibra di carbonio e le ceramiche high-tech.
I tradizionalisti non rimarranno comunque
delusi, perché l’oro, sia rosa sia giallo, si ri-
trova con forza nelle collezioni. Le marche,
infatti, nel disegnare la propria offerta sono
attente a cogliere i diversi stimoli provenienti
dal mondo. Ne è altro esempio anche la ten-
denza alla meccanizzazione dell’orologio
da donna, tradizionalmente al quarzo.
Dal punto di vista stilistico, si avvertono inol-
tre i segnali di un ritorno a orologi con di-
mensioni più contenute, anche nei modelli
sportivi, dalle linee essenziali ed eleganti. Si
ritorna, quindi, al classico senza tempo, che
rappresenta una garanzia di investimento, da
trasmettere alle generazioni future.
La ricerca della continua evoluzione di una
tecnologia, introdotta per la prima volta nel
XIX secolo, per creare meccanismi assai
complessi (vere e proprie opere di micro-
ingegneria assemblate poi dalle sapienti mani
di mastri orologiai) crea spazi per gli atelier
come Journe e Richard Mille che hanno fat-
to della sofisticatezza meccanica dei se-
gnatempi il loro elemento distintivo, parti-
colarmente apprezzato dai conoscitori.
Gli appassionati e i collezionisti di tutto il
mondo confermano quindi il valore di un og-
getto che rappresenta un connubio unico tra
soluzioni di micro-ingegneria assai avanza-
te e la tradizione dei mestieri d’arte che ne
caratterizza la fase di assemblaggio. �

Nonostante il periodo recessivo per mercati storici come
l’Europa e il Giappone, l’orologeria rimane in crescita
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la situazione attuale oppure rappresenti un
palliativo, che, lungi da risolvere le cause
della crisi, vada a colpirne solo alcuni sin-
tomi.
Innanzitutto, non è una novità. Già il de-
creto legislativo 231/2002 imponeva regole
simili e i dati sui ritardi nei pagamenti mo-
strano la sua disapplicazione nei fatti. Inol-
tre, la norma mira a imporre comportamenti
desiderabili, ma che nei fatti risulteranno
scarsamente realizzabili, oggi probabil-
mente ancor più che dieci anni fa. E que-
sto per almeno tre ordini di motivi. Il pri-
mo è la lentezza delle procedure di eroga-
zione della spesa. Il secondo riguarda i vin-
coli di finanza pubblica, in particolare il

Patto di stabilità interno, che incidono for-
temente sui comportamenti di pagamento
degli enti pubblici. In alcuni casi estremi,
enti con buone disponibilità finanziarie non
possono effettuare i pagamenti per non peg-
giorare i propri “saldi” rilevanti ai fini del
rispetto del patto. Il terzo è la concreta si-
tuazione finanziaria in cui si trovano le am-
ministrazioni debitrici.
La nuova norma sui pagamenti sembra
ignorare tali condizioni di contesto e fa tra-
sparire una visione al contempo determi-
nistica e diffidente delle amministrazioni
pubbliche, descritte come macchine bu-
rocratiche che recepiscono e si adattano agli
stimoli, ma che non sono in grado di atti-
varsi per assumere un ruolo da protagoni-
ste nel rilancio e nella crescita dell'eco-
nomia.
Servirebbe quindi ripensare l'approccio del
legislatore nel senso di una valorizzazione
da un lato dell'autonomia e responsabili-
tà aziendale e dall'altro del ruolo che le p.a.
possono avere come motore dell'economia.
È sicuramente riduttivo pensare che que-
sto ruolo consista nel pagare in tempo (seb-
bene sia un aspetto importante).
Come si fa a porre le p.a. nella posizione
sia di pagare in tempo che di svolgere un
ruolo attivo nella crescita?
Nell’immediato, in tre modi: con un ulte-
riore investimento in semplificazione am-
ministrativa; con l’allentamento dei vincoli
del patto di stabilità, in particolare per que-
gli enti in cui i vincoli sono più severi ri-
spetto alle effettive capacità di bilancio; at-
traverso l’accompagnamento degli enti in
difficoltà finanziaria con interventi di rie-
quilibrio di bilancio, di razionalizzazione
della spesa, anche grazie al rafforzamen-
to dei controlli interni a supporto del mi-
glioramento gestionale.
In una prospettiva di medio/lungo termine,
invece, bisogna rendere le amministrazio-
ni pubbliche protagoniste nel rilancio e nel-
la crescita. Sicuramente c’è bisogno di una
spinta creativa che può venire da un lato
dalle ristrettezze e dai vincoli, ma anche dal
riconoscimento che gli enti pubblici han-
no bisogno di autonomia, fiducia e spazi di
azione per svolgere un ruolo attivo nel ri-
costruire la competitività del paese, anche
utilizzando in senso costruttivo e creati-
vo alcune ridondanze (in termini di com-
petenze, capacità, risorse finanziarie, pa-
trimonio) per pensare, negoziare, progettare
alleanze e partnership in grado di sostenere
il rilancio dell’economia. �

di Mariafrancesca Sicilia e Ileana Steccolini @

Semplificazione, allentamento del Patto di stabilità e
riequilibrio del bilancio sono indispensabili per crescere
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@ileana.steccolini

sdabocconi.it
Professore associato di Economia delle aziende e
amministrazioni pubbliche in Bocconi, è SDA professor
di public management e policy

@francesca.sicilia
unibocconi.it

SDA professor di public management e policy, insegna
Bilancio alla Bocconi
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Pagamenti: tre modi per
rendere gli enti puntuali

Itempi medi di pagamento delle ammi-
nistrazioni pubbliche, in Italia, hanno
raggiunto e superato i 6 mesi, con pun-

te ancora più elevate nel settore sanitario
e nelle regioni del Sud (793 giorni in Ca-
labria, 755 giorni in Molise, 661 giorni in
Campania). Il decreto legislativo 192/
2012, che impone la scadenza dei 30
giorni per i pagamenti delle p.a. (estendi-
bile a 60 per asl, ospedali e imprese pub-
bliche), è stato pensato come una possibi-
le risposta a tale situazione e più in gene-
rale alla necessità di far ripartire la crescita
del paese, rimettendo risorse finanziarie a
disposizione del settore privato (il cumu-
lo di debiti della p.a. verso le imprese rap-
presenta il 5% del pil).
Se il principio di fondo è condivisibile, ci
si chiede però se questa previsione nor-
mativa possa incidere effettivamente sul-
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Può l’Italia ripartire dai gio-
vani e dal settore pubbli-
co? Di questo si discuterà

durante l’evento organizzato dal-
la Scuola superiore universitaria
Bocconi, in collaborazione con la
Bocconi Alumni Association,
per celebrare i 18 anni del cor-
so di laurea in Economia e ma-
nagement delle amministrazioni
pubbliche e delle istituzioni in-
ternazionali, e il lancio del topic
della BAA dedicato al settore
pubblico e alle istituzioni inter-

nazionali. Enrico Giovannini
(presidente Istat) aprirà l’incon-
tro discutendo del futuro dei
laureati con riferimento alle pro-

spettive occupazionali nel setto-
re pubblico e delle istituzioni in-
ternazionali. Seguirà una tavola
rotonda, moderata da Federico
Lega, direttore Clapi, con Giu-
seppe Sala (ad Expo 2015, nel-
la foto) e Marco Ceresa (ad Ran-
dstad Italia).
19 marzo, ore 17, Bocconi,
aula Perego, via Sarfatti 25,
Milano
Tel. 02.5836.5305
Per iscrizioni:
www.unibocconi.it/eventi

� 22 marzo Investire in Csr: bene-
fici e impatti sulla leadership
In occasione dell’inaugurazione della settima
edizione e consegna dei diplomi della sesta
edizione del Mager, Master in Green mana-
gement, energy and corporate social respon-
sibility della Bocconi, si discuterà dei benefici
che derivano dagli investimenti sulla Corpo-
rate social responsability e come questa im-
patta sulla leadership. Partecipano il keynote
speaker Gilbert Lensenn, presidente Euro-
pean academy of business in society, Ste-
fano Lucchini, direttore relazioni
internazionali e comunicazione Eni, e Renato
Grottola, coo DNV.
Ore 10, Università Bocconi
mager@unibocconi.it

� 22 marzo Acqua, un bene comune
da gestire e proteggere
In occasione della Giornata mondiale dell’ac-
qua, lo Iefe Bocconi, l’Istituto di economia e
politica dell'energia e dell'ambiente, orga-
nizza un convegno in cui si discuterà, tra l’al-
tro, di sicurezza idrica, di gestione delle
risorse idriche e del ruolo del settore privato.
Ore 10, Università Bocconi
iefe@unibocconi.it

���

IN CALENDARIO

EVENTI a cura di Tomaso Eridani�
Come si destreggia la donna

nel mondo nella finanza e
nel gestire consumi e spe-

se in questo periodo di crisi?
Questi aspetti della vita femmi-
nile sono al centro di due con-
vegni.
Il 18 marzo con il convegno Il ge-
nere nella finanza: quali sfide? or-
ganizzato dal Dipartimento di
analisi delle politiche e mana-
gement pubblico della Bocco-
ni in collaborazione con il
Gruppo assicurativo Axa. Si
discute del ruolo e della va-
lorizzazione del mondo
femminile nel settore del-
la finanza e del ruolo del-
le donne come motore di
sviluppo per l’Italia. In-
troducono: Paola Pro-
feta e Francesco Saita
(Bocconi), Monica Fa-
bris (Episteme) e Isa-
bella Falautano
(gruppo Axa Ita-
lia). Seguirà una
tavola rotonda

con: Tommaso Arenare (Egon
Zehnder), Laura Donnini (dg
Edizioni Mondadori), Alessia
Mosca (promotrice della legge
sulle quote rosa nei cda), Lu-

crezia Reichlin
(London busi-
ness school),
e Andrea
Rossi (Axa

Assicurazio-
ni).

Il 9 aprile (ore 14,30), invece, si
discuterà di come l’attuale con-
testo di crisi ha modificato le di-
namiche di consumo e spesa
delle donne. Il convegno, Donne
in crisi, organizzato dal Cermes
Bocconi, prende spunto da una ri-
cerca dell’Osservatorio sul con-
sumo coordinato da Enrico Val-
dani. Lo studio ha analizzato gli
atteggiamenti sviluppati dalle
donne nei confronti della crisi
economica e le strategie messe in
atto dalle donne, che determinano
l’80% degli acquisti familiari, per
far fronte a questo periodo. La ri-
cerca sarà presentata da Stefa-
nia Borghini (Bocconi). Alla ta-
vola rotonda partecipano Ales-
sandro Scarfò (ceo Intesa San-
paolo Assicura), Roberto Se-
rafini (dg L’Oréal Luxe Italia),
Maurizio Motta (ad Media-
world Italia), Irene Larcher
(media & marketing director
Henkel Italia) e Giuseppe Zu-
liani (direttore marketing Co-
nad).

Finanza e consumi: visti dalle donne

Per essere sempre aggiornati sugli appuntamenti
in Bocconi e per prenotarsi consultare il sito

www.unibocconi.it/eventi

�
L’INNOVAZIONE
E I MERCATI
L’innovazione di mercato come leva per
la crescita del business sarà il tema
della lectio inauguralis della Tim chair in
Market innovation della Bocconi, orga-
nizzata dall’Università Bocconi e Tele-
com Italia. Sarà Rajesh Chandy
(direttore dell’Institute for innovation
and entrepreneurship della London bu-
siness school) a tenere la lectio in cui
parlerà delle leve innovative, di seg-
mento e mercato, che permetteranno
alle imprese di guidare i mercati futuri.
Il convegno sarà aperto dai saluti di An-
drea Sironi (rettore della Bocconi) e
Marco Patuano (ceo di Telecom Italia) e
l’introduzione di Gianmario Verona,
Tim chair in Market innovation alla Boc-
coni. Nader Sabbaghian (ceo di Bravo-
Solution) parlerà invece delle sfide
d’innovazione per le imprese nell’uti-
lizzo del cloud computing.
13 marzo, ore 16,30, Bocconi, aula
magna, via Gobbi 5
eventi@unibocconi.it.
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ALTAGAMMA, L’INSOSTENIBILE PESO DELLA CONTRAFFAZIONE
I risultati di una ricerca innovativa, che coniuga aspetti di storia economica e di marketing, sulla contraffazione nella moda saranno
lo spunto per il dibattito del convegno L’impatto della contraffazione sulle aziende moda di alta gamma organizzato dal Dipartimento
di analisi delle politiche e management pubblico della Bocconi. Si discuterà, tra l’altro, di strategie aziendali, riflessi sul valore della
marca e protezione del brand. Partecipano Marco Belfant (Università di Brescia), Daniele Dalli (Università di Pisa), Armando Bran-
chini (segretario generale Fondazione Altagamma), Marco Bizzarri (presidente e ad Bottega Veneta), Daniele Sommavilla (vice pre-
sident Certilogo), Silvia Carteny (general counsel Gruppo Versace) ed Elisabetta Merlo (Università Bocconi).
12 marzo, ore 10, aula N03, piazza Sraffa 13. Tel. 02-58365493

Il settore pubblico nel futuro dei giovani laureati
Andrea Rossi (Axa Assicurazioni)
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Guido Bichisao, lau-
reato in Disci-
pline econo-

miche e sociali nel
1987, è stato nomi-
nato dalla Banca Eu-
ropea degli Investi-
menti direttore dello
Institutional Strategy
Department.
Il Diparti-
mento è
responsa-

bile del coordinamento delle re-
lazioni istituzionali della

Bei con le istituzioni co-
munitarie, quali Com-
missione, Parlamento Eu-
ropeo, Consiglio Euro-
peo, gli Stati membri e le

altre banche multilatera-
li, inoltre è respon-

sabile della
definizio-
ne e del
coordi-

namento della visione strategica
della Banca. In Banco di Roma
dal 1987 con incarichi di cre-
scente responsabilità, Bichisao
è entrato in Bei nel 1995 al-
l’interno della Risk Manage-
ment Unit. Dal 2004 ricopre il
ruolo di Head of Financial En-
gineering and Advisory Servi-
ce. Bichisao è stato dal 2006 al
2012 chapter leader del Lus-
semburgo della Bocconi Alum-
ni Association.

E lio Borgonovi, ordinario
presso il Dipartimento di
analisi delle politiche e

management pubblico dell’Uni-
versità Bocconi, è stato nominato
fra i tre membri esterni del con-
siglio di amministrazione del-
l’Università di Siena. “La mia no-
mina è certamente dovuta al
fatto che, durante la carriera, ho
rivestito non solo il ruolo di do-
cente e di ricercatore ma anche
quello di manager”, dice Bor-
gonovi, “in special modo quando ricoprivo l’incarico di diretto-
re della SDA Bocconi. Sono anche stato una sorta di imprendi-
tore della ricerca, creando un centro come il Cergas, che ha un
valore non solo scientifico ma anche capace di attrarre risorse im-
portanti per l’Università attraverso le sue ricerche. Una funzio-
ne, quindi, di collegamento tra Università e mondo operativo”.
Borgonovi ha già collaborato in passato con l’ateneo senese: “Fino
a 10 anni fa ho fatto parte del nucleo di valutazione dell’Università,
soprattutto in virtù delle mie conoscenze in ambito di manage-
ment sanitario”.

�
Un sito dove italiani e cinesi residenti in Italia possano fare affari supportati da un ser-
vizio di traduzione. E’ l’idea di Alessandro Zhou, 25 anni, romano di origini cinesi,

laureato nel Bachelor of International Economics, Management and Finance dell’Università
Bocconi, che a fine gennaio ha lanciato Vendereaicinesi.it, dove, suddivisi in sei sezioni, ven-
ditori italiani e cinesi possono entrare in contatto, vincendo quella che, a torto o a ragione,
viene vista come una naturale chiusura della comunità cinese. “In realtà”, spiega Alessandro,
“la vera barriera è la lingua che rende molto difficili i contatti, ma i valori della società italiana
e di quella cinese, come la vocazione all’imprenditoria, sono molto simili”. Il sito, che contiene
oltre mille annunci, in continuo aumento, con 2 mila contatti al giorno, è gratuito per gli
inserzionisti e non prevede commissioni per le vendite, ma solo il pagamento della
traduzione. “Il nostro obiettivo è espanderci in Europa e raggiungere anche la
domanda cinese direttamente in Cina”.

ZHOU, UN PONTE TRA ITALIANI E CINESI

� Matteo Conti (Mba SDA Bocconi nel
2003) ha assunto l’incarico di Territory sales
director South Europe, Middle East, Africa e
India di Micro Consumer Products Group, se-
condo produttore al mondo di memorie flash.
Conti ha iniziato la carriera in Polaroid Italia.
� Marco Fiorani (laureato in Economia
aziendale nel 1989), Food supplements bu-
siness manager del gruppo Angelini, assume
la carica di presidente di FederSalus, asso-
ciazione che riunisce le aziende italiane ope-
ranti nel settore degli integratori alimentari.

� Angelo Miglietta
(laureato in Economia
aziendale nel 1985) è il
presidente di Sirti, società

impegnata nel settore dell’ingegneria e del-
l’impiantistica di rete. Miglietta è ordinario di
Economia delle aziende dei mercati interna-
zionali e di Finanza internazionale allo Iulm
di Milano.
� Alessandro Missaglia (Master in Bu-
siness Administration nel 2003) è il nuovo
director per il settore italiano di Alix Partners.
Missaglia è in Alix dal 2004, in precedenza
ha lavorato nel gruppo Pirelli.

���

BOCCONIANI
IN CARRIERA

Guido Bichisao direttore Isd alla Bei
PERSONE a cura di Davide Ripamonti

Andrea Beltratti, ordinario presso il
Dipartimento di finanza dell’Università
Bocconi e presidente del Consiglio di
gestione di Intesa Sanpaolo, è su indi-
cazione del Comitato esecutivo dell’Abi
il nuovo presidente di PattiChiari, il
consorzio che riunisce 78 banche pre-

senti in Italia e promuove la qualità,
l’efficienza del mercato e l’educazione
finanziaria nel nostro paese. Il consor-
zio ha deciso di concentrare il proprio
lavoro sui temi dell’educazione finan-
ziaria e Beltratti, che ha dedicato nu-
merosi studi al tema, è stato scelto
proprio con questa missione.

Una prestigiosa carriera internazio-
nale, 10 anni allo University College
di Londra e periodi più brevi a Barcel-
lona e Madrid, prima del ritorno in Ita-
lia, alla Bocconi, dove è professore
ordinario presso il Dipartimento di
economia, sono valsi a Nicola Pa-
voni la nomina di Laureato dell’anno
da parte dell’Alvec, l’associazione dei
laureati in Economia dell’Università di
Verona.
“E’ un riconoscimento che mi fa molto
piacere anche perché inaspettato”, ha
dichiarato Pavoni, laureatosi in Econo-
mia e commercio presso l’ateneo sca-
ligero nel 1993, “poiché in genere si
tende a premiare importanti nomi del-
l’imprenditoria che qui in Veneto non
mancano di certo e che sono molto più
conosciuti sul territorio del sottoscritto.
Con la mia scelta si è voluto dare que-
st’anno un maggiore respiro interna-
zionale al premio”.

�

2020 ❮❮❮ Marzo 2013

BELTRATTI PRESIDENTE
DI PATTICHIARI

LAUREA A VERONA,
PREMIATO PAVONI

Borgonovi nel cda Unisi
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L’economia è in crisi, in
Italia e nel resto del
mondo. Per sopravvive-

re il sistema deve cambiare ra-
dicalmente. Il problema più
grande non è la scarsità di idee
(nelle menti interconnesse nel-
la Rete ce n’è in abbondanza) o
di proposte concrete e nemme-
no di persone disposte a impe-
gnarsi per un cambiamento
concreto. Nella classe manage-
riale globale infatti, e in parti-
colare fra le leve più giovani, è
in atto un cambiamento valoria-
le che spinge sempre più a de-
dicarsi al sociale, nelle ong o nel
social business, anche a costo di
rinunciare a uno standard eco-
nomico elevato. Quello che
manca è un nuovo modello or-
ganizzativo: una nuova filosofia
d’impresa capace di capitalizza-

re le risorse e dar loro una
nuova direzione.
Questa nuova filosofia è il socie-
ting. Bernard Cova e Gianfran-
co Fabris avevano già afferma-
to che il marketing in senso mo-
derno, quello della vendita di
massa, è cosa passata. Adam
Arvidsson e Alex Giordano,
autori di Societing Reloaded.
Pubblici produttivi e innovazio-
ne sociale (Egea 2013, 288
pagg., 25 euro) sostengono che
i consumatori stanno diventan-
do sempre più produttivi e stan-
no trasformando i beni di con-
sumo in una sorta di mezzi di
produzione. Il libro intende
proporsi come parte di una di-
scussione, già avviata e inten-
zionata a proseguire. È una te-
stimonianza degli scambi avve-
nuti tra appassionati di ricerca

convinti che la crisi non stia nel-
l’idea di mercato in sé, ma in un
certo modo di considerare e
vivere il mercato che oggi, alla
luce delle evoluzioni socio-cul-
turali e tecnologiche in corso,
non è più accettabile.
La realtà tuttavia è ancor più ra-
dicale: il societing deve ricari-
carsi (in questo senso reloaded)
di nuovi significati e indagare le
basi concrete per uscire da una
crisi che non ha futuro. Il volu-
me prova quindi a dare sistema-
tizzazione al concetto di socie-
ting e alle pratiche a sostegno
delle iniziative imprenditoriali
ispirate e orientate a questo
nuovo paradigma e illustra il
senso concreto che possono
avere concetti oggi molto in
voga come startup, smart city,
social innovation. �

���

Il decalogo per una nuova giustizia

Chi ha investito in oro all’inizio del nuovo mil-
lennio ha moltiplicato il suo capitale. In questi

anni è sembrato un modo ef-
ficace per proteggere la ric-
chezza, mentre l’euro e il
dollaro perdevano valore e
credibilità. MMaatttthheeww  BBiisshhoopp
e MMiicchhaaeell  GGrreeeenn in Caccia al-
l’oro. Vecchie e nuove mo-
nete per il futuro (Ube
2013, 156 pagg., 16 euro)
propongono di tornare ad

agganciare a esso le monete. Ma questa è una
soluzione o pura follia? 

���

MONETE D’ORO
PER IL FUTURO

Milioni di investitori fanno
affidamento su azioni, obbli-
gazioni e titoli di stato per
difendere e far crescere i
propri capitali. Ma, in uno
scenario di protratta incer-
tezza, come proteggere i
soldi, che sono investimenti
per il futuro? JJoohhnn  RR..  TTaall--
bbootttt in La salvezza in tasca.

Come proteggere i propri soldi da banche e go-
verni (Egea 2013, 180 pagg., 19 euro), torna
all’economia reale: terreni, case, palazzi che
permettano di preservare il potere di acquisto.

���

COME PROTEGGERE
I NOSTRI SOLDI

LIBRI a cura di Susanna Della Vedova�

� Un mito da sfatare: la scarsa produttività dei magistrati italiani. Il problema di cronica lentezza della giusti-
zia nel nostro paese è da ricercare altrove. Michele Vietti, in Facciamo giustizia (UBE 2013, 180 pagg.,

16 euro), individua ciò che può essere fatto, a costo zero, con una logica pragmatica e operativa. Avere una giustizia
che funziona è segno di civiltà e, come spiega Mario Monti nella prefazione, “ha dirette e plurime correlazioni con l’eco-
nomia”.  Il principale problema, suggerisce Vietti, è quello di alleggerire la macchina giudiziaria. Se è corretto affer-
mare che per il giudizio di primo grado siamo entro i limiti massimi stabiliti a livello internazionale, la situazione
precipita per i giudizi di secondo grado e in Cassazione. Vietti propone una soluzione prendendo spunto dai sistemi
procedurali di altri paesi, di tradizione giuridica continentale e di common law anglosassone, e la espone in un deca-
logo operativo, che offre spunti per un ampio progetto di riforma.

Marzo 2013  ��� 21

Passato, presente e futuro
di una Repubblica parla-
mentare tradizionale e ma-
landata. Da dove veniamo?
Dove andiamo? Dove fini-
remo? Tre le domande alle
quali GGiiaannffrraannccoo  PPaassqquuiinnoo,
in Finale di partita. Tra-
monto di una Repubblica
(Egea, gennaio 2013, 228
pagg., 16 euro), offre una

pluralità di risposte per consentire al lettore di
orientarsi. Con un omaggio al presidente Napo-
litano, il migliore dell’Italia repubblicana, so-
stiene l’autore.

���

UNA REPUBBLICA
MILLE RISPOSTE

Perché il consumo è produttivo
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Dalle finestre del mio ufficio lungo il Royal Canal,
vedo una Dublino bagnata e battuta dal vento di
tramontana. Che sia fine agosto, marzo o pieno in-

verno. Ma chi è venuto in Irlanda durante il boom eco-
nomico della tigre celtica o addirittura prima, negli anni
cinquanta, come i chippers (i proprietari di Fish and Chips),
non ha mai fatto caso al clima.
Siamo un bel numero noi italiani d’Irlanda, una cospicua
e vivace minoranza che lavora sodo e si fa apprezzare per
la qualità del lavoro, dedizione e capacità di fare squa-
dra specialmente nei momenti di difficoltà. Certo, per mol-
ta gente, gli ultimi anni qui non sono stati facili, ma ab-
biamo imparato a convivere con una situazione compli-
cata. Settori trainanti, come l’immobiliare o il finanzia-
rio, sono entrati in stallo trascinando il resto dell’econo-
mia nel baratro. Stiamo ancora pagando i guai causati dal-
l’esplosione della bolla immobiliare ma abbiamo anche im-
parato a rimboccarci le maniche. “We need to work twi-
ce as hard”, dice sempre un mio collega e non so proprio
dargli torto.
L’Irlanda rimane ancora terra fertile per gente che ha
voglia di mettersi in gioco. La tigre è stata azzoppata ma
è ancora meta privilegiata di investimenti esteri, spe-
cialmente americani. L’ultima in ordine di tempo è Fa-
cebook, che ha di recente stabilito il suo quartier gene-
rale europeo a Dublino. Google è un’altra success sto-
ry ed è la società che ha assunto più bocconiani negli ul-
timi anni.
Questo paese rimane ancora il luogo ideale per investi-
menti da parte dei colossi farmaceutici mondiali. Infat-
ti, tutte le grandi case farmaceutiche americane hanno
uno o più impianti di produzione e danno lavoro a mi-
gliaia di persone.
Le imprese investono qui, non solo perché le società go-

dono di tassazione ridotta rispetto al resto d’Europa, ma
anche perché possono contare su una burocrazia che fa-
cilita l’impresa e incentiva gli investimenti, per il livello
di preparazione dei giovani neo-laureati e per le infra-
strutture, costruite sapendo sfruttare i finanziamenti mes-
si a disposizione dal Fondo europeo di sviluppo regionale.
Inoltre, il mercato del lavoro è particolarmente flessibile,
sia in entrata sia in uscita.
L’Irlanda è il paese demograficamente più giovane
d’Europa. Gente giovane significa anche voglia di divertirsi.
Notoriamente gli irlandesi sono un popolo molto socie-
vole, cui piace far festa. Tutte le occasioni sono buone
per ritrovarsi al pub per una pinta o due e l’Irlanda ri-
mane tra i paesi più visitati da giovani turisti di ogni par-
te del mondo.
Tutti sono i benvenuti senza distinzione razziali o religiose,
Fáilte Éireann come direbbero gli abitanti della costa oc-
cidentale. Il gaelico, una lingua che connette la gente del
posto alle proprie origini, prima ancora della domina-
zione inglese, rimane popolare soprattutto nell’Ovest, la
parte più affascinante e incantevole di un’isola sempre
verde, con paesaggi deserti da mozzare il fiato e scogliere
a strapiombo sull’Oceano Atlantico.
L’Irlanda rimane un posto dove è facile vivere, una re-
altà a dimensione d’uomo ma, allo stesso tempo, dina-
mica. Nonostante la crisi economica, ogni anno miglia-
ia di giovani arrivano in Irlanda da tutta Europa con la
speranza di trovare una nuova opportunità di lavoro e
di vita. Gli irlandesi credono nelle loro capacità e colti-
vano la speranza di un futuro migliore. Male che vada,
c’è sempre la possibilità di emigrare temporaneamente
al di là dell’Atlantico o down under in Australia o Nuo-
va Zelanda, ma con una certezza: quella di tornare e “ride
the green tiger once again”. ��
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